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AL SANTISSIMO 

NOSTRO REDENTORE ' 

. . * f ■ ■ • 

GlESV CHRISTO 

SAGRAMENTATO 

\ ♦ 
NpirAuguftifsimo Sacramento- .^ic|r 
Eiic(iarifìia . ^ 

ET ALL' IMM A^GOL ATA 


. O.^ì 

P vn' Pio vera- 
mente pafcpfto, e 
veJato'iòtto gl'ac- 
cìdenticii pàne,& 
all' immacolata.- 
Vergine fua Ma- 
dre tOnlàcro ciò , che per tanti ti- 
\ t 4 teli 



toti^ lllébè J lìèdubltà 3 dheL*:; 

BDh fiàitó per aggtàdlrè 4 l d . 

pèr'aùulenìtura non te^reftde vrleil ' 
rigtiafdo dellà^^ maiiò } che i‘offlferisart 
fec Voi 3Ò b'éhigniifihio RgUo^, ^ 
c^Vòi Ò foauiilima Madre fapete il * 
ptógib' di Francefco Solano5 nè po- 
tete in alcun* modo non compia-- 
cerai nella vita di colui , che cohlj . 
perpetuo voto qui in terra Pimpie-J 
gò in voftrohonore.Volefte^ò Pa- 
ne degl* Angioli 5 con publiche di-f 
anoilrazioni far maniiefto à tuttifi 
qpal foflTe la riuerenza, e la purità 3 
quanta la fede 5 e quale l'affetto del 
cuore , con che quel V enerabil Sa- 
cerdote ti itianeggiaua • J2 tù» ^ 
Vergine Immacolata 3 cheà guiM. 
fa^ di Terra fecotidà producefie dal 

tu^j feno quel Grano diFfuinenco 

cele- 


I cekfte deitó palefi,e publici coirà- 
I legoid^iUa diuozione , e delgiubi- : 

^ lò interkire ^ col quale riempifti le . 

I ^tenze deU'aninia del ^uo Sewp, à 

I legnò tale che non * vi è , chi non^ » 

> fappia,che Nnico refrigerio, che-. 

; egli haueflè nel le fatiche,ò ncllUn'* . 

; ferinità, enell’angullici tù.fola;; 

^ eri^ò Gonfolatrice potentiffima-.,, . 

Non m’arrofsifco dunque pel dono, 
ina folo temo di comparire auand . 
il voftro Corpetto oblatore inde* 
gnaVnacofa però sò di certo, eco-. . 

■ Itantemente dopo lungo findicato 

della mia cofcienza ardifco d’alsi-, 
curarmi , eflèr in Voi fola ripolla^ 

} ogni mia fperanza , in Voihauej: 

coJIpcató ogni mio amore,jeconfi-^ 

I denza , e come non ingr^m de*b^; 

i nehzij da Voi copartiùmi |n, tnfn. 

\ ' / ■ 


t 


tcToccorrefee^ ma Cngolarmeteiii' 
queflo arda o negozio della 
cazione del veltro Senio , con eflp 
lui tutto me fteflo à Voi fottopon-? 
go . E fe v’è cos*aIcuna in me, che 
rechi noia à vpftri pprilsimi rguar-» 
di, porgete medicina opportuna, e 
fotto la vollra tutela co inpiaceteui 
d’ammettere , e’I donatore , ed il 
dono i E concedetemi che guidan- 
do alla fqa vltima perfezione l’im- 
prefa incominciata della Canoni- 
zazionc meriti ancoya d’cDTer infie-f 
me col mio Beato ricevuto nelia_4 
gloria, di cui,per yoftra mercè/ono 
flato in terra, d’ordine di Propin-^ 
eia, di Natione , per fede, e per prò-» 
felsione religiofa fratellp , 

Jndepio, & HumiliJs,Seru(ì 
•iii- . 5*Gio:diS.DicgoVigIiaIoti. 
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S OTTO (ju^fìa Tèrm Compen^ 
dia ( ò dijfcrm I^ettorc ) VedrOti 
nafcoHd ^irtH mara^ioUoJi , (^h^roi^ 
che anione del [oggetto d'ejfa , non ha^ 
uendo permejfo la hreuità^ nè il raccon^ 
lode mtte^ nè il diffonder p hdla pr^ciji 
narratione , volenduui perciò fare altrff 
che (fuefìi pachi Jogli , Del tatto ne pa^ 
no refi gratie aW Mtifimo^ chje per {an^ 
ta fàa gloria il creò ^ 
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capitolo settimo. 
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RANCESCO. SolaTiQ Apo*» 
ftolico Propagator della-» 
Eede>..c chiariisimo fplen- 
Jore dell’ Ordine dc’Minpn 
nacquc,inMpnt<glia 5 luo^ 
go della Diocefi di Cordona nel Re- 
gno deirAndalnaia di genitori feeddo 

A ^ il ‘ 




ì ComUf$ih della Vita 

ilfecolo aflfai nonorati) e nobili» e per 
cagione delle Chriftiane virtù grande-^ 
mente riguardeuoli auanci Dio. 

Matteo Sanchez Solano 6 chiamaua 
il PadrcdiFrancefco 5 & Anna Ximc- 
nes Hidalga la Madre ; la quale à dic- 
ci di Marzo deir anno del Signort^ 
1549. fu fauorita da Dio di poter par- 
torire quello figliuolo^fbcondo nell*or- 
dine delPctà * mà primo ne’ meriti » 
nelle virtù 5 e neiriftefso giorno che fù 
generato al Mondo » fu rigenerato an- 
cora à Chriflo col Santo Battefimo nel- 
la Chiefa Parrocchiale di S. Giacomo 
con riceuerc, come in prclagio del fu- 
turo , il nome di Francelco. 

Allenato fin da primi anni nel timo- 
re di Dio»e dalla Diuina Prouidenza c- 
Ictto» c formato actimprefe grandi» an- 
dana fcoprcndo indole di alto fpiri- 
co» e di generofi penfieri » hauendo à 
fchifo in queirifieflà età il giuoco » . & 
altre leggerezze » che ad efla fi per- 
ihettoho » e co vna certa fenile maturità 
fuggiuà lé* |>ratichdj clc conuerfazio- 


1 < 


Del B» Branufce SfiUÀa T f 
ni puerili) e pcricolofe> di modo dici 
per raifrenarc negl' altri la licenza^ 
nelle parole > ò negli andamend > . ba<- 
ftaua> che egli » quafi vn’altro San Ber^ 
nardino di Siena^vi fi ritrouafiè prefen- 
te • Si rendeua coTuoi portamenti gra» 
tiflimo nel colpetto di Dio s e degli 
huottìini : à quali cagionaua non pic^ 
ciola merauiglia il vedetela premura > 
che' il Santo Giouanetto dimofiraua in 
mantenere tra tutti i compagni la ca- 
ritàs&inlcdarelcloro difcordic. Va 
giorno 5 che vidde due di eflfi lungo. 1* 
riua del fiume Aquilar venuti alle mani» 
(i frappofe egli con intrepida animofità 
in mezzo » & non ofiante » che da Ytu 
di loro piu infuriato riceuefiè mali 
trattamenti » c percoflc » non defifte da 
queiroificio di carità > finche nó li heb- 
be acquietati ; anziadvno, chelopc^- 
fua^c à vcndicarfi deir oltraggio fotte- 
nuto s gratiofamefite rifpofe Nà 
che non mi è auuenuto alcun maléii 
mentre ho Conlèguito ii mio fino 
dirifarcir là carità > è la pace trà qae- 

Az ai 
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4 CìùTrifendio della V sìa 

ftidue» che erano di fcordi. . 

Kè folainente tra gioiianij ma anco- 
ra tra huomini già crelciu^tia & la occa- 
fiohcdi zuffe piu pericóJojTe j hebbc^ 
fcmpre pari coftanzaj e fejitimentQion- 
de èj che vn giorno abbattutofi in due» 
che fuori di. Montiglia con fpade fi 
duellauano,^ pofeX Jion potendo inj 
altro modo)à pregadbche reftafTcro da . 
quella pugna per l'amor, che portaua- 
no à Dio i MirabiI cofa? quegli h uomi- 
ni tuttoché itìfieritirò non fèppero 5 ò 
iLon poterono tc/inere alle caritatiue.» 
<immonitioni.delGiouane^5 e dcpofto. 
.lé.fpade 9 finouarono in^ quell-iftcflb 
luogo vna ftabile 5 e ferma concórd ia .. 

Mandato alla fcuola nel Collegio de’ 
PP. della Compagnia di Giesùcomin- 
ciò in breuc negli ffudij à lafciarfì in- 
' 'dietro i compagni 9 c per temperare 
i’appUcatìoneaUc feienzé con qualche 
slionefto^follicpo^ :fi era prefo perco- 
vifume di andar, fuori della Otta à raf- 
fettare >c cojtiuàrc vn*ortice;llo pater7 
BOj che Jiaueu^i Se in quel tci^o»menr 


Del B. Vran^efc$ Sol anò • f 
tre con si innocente ricreationc occu<^ 
pana il corpo, inhalzàua infìeme la me-* 
tc à Dk) co cantare varie a c diuote lau-, 
di fpiritualij eilèndo anche flato dalSn 
gnore fauorito d’ vna efljuifltczza-» 

. molto grata di voce 5 con la qualej 
à fomiglianza della Sacra Spofa inulta-» 
ua à fé il Diuino Amante : Veniat dite^ 
£ius meus in hortum fuum • , 

Nè minori erano gli affètti /con che 
fidifponcuadiriceuer Dio neir anima 
Tua mediante la Sacra Gomunioae> che 
foleua bene fpelTo frequentare • Prc- 
metteua auantidi riceuerc queflo Au- 
guftiffimo Sagramento vna lunga > t di- . 
nota preparatione, e riceuutojchc Tha- 
ueua,fì tratteneua per /patio confiderà- 
bile di tempo in teneri , c fecrcti aflctti 
del fuo cuore con qucirorpite diuino > ■ 
non perdendo cosi buona occafionc di 
trattare col fuo Signore 5 e cercando 
con queflo poteci/fimo mezzo il profit- 
to dclfanima fuajE perche il Redento-* 
re non Tuoi mai pagar male rallog^o» 
le è ticeuuto bene » faeeua eiperimeota* 

Ai re 


t 


I 
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B ' Omf india deità. Vita 
rcàFrancefcoil quotidiano profitto J 
che ritrahcua dalla frequente Gomu- 
nioney onde bramofo il buon Gio^ 
iiinc» che anche gli altri ne fòdero par- 
tecipi > li ftudiaua 9 per quanto potcua, 
dVi^arc, & indurre i fuoi compagni 
àpraticare fimlle diuotlone* 

- e A P I T O L O II. 

■ Sua maniera di vènere nella 'Religione 
di San JBranoefio • 

r 

C ON quelli paffi d'innocenza per. 

uenuto Francelco air età di 20. 
anni li fentì intcriormente molto in- 
clinato alla Vita Religiofa) e perfetta : 
c perche il Conuento de' Padri OlTer- 
uan ti nella Ricollcttione di Montiglia 
era per Talprezza della vita? e perla-» 
ftrettezza della Claufura in gran fiore 
di difciplina > giudicò» che quel luogo 
fiidc atto per i fuoi dilògni 9 che erano 
di patire» e di dedicarli tutto con holò- 

i cau- 




Del B, Branee/to dolano T 7 
caufio valoncario à Chriilo Saliutor ' 
noftro- 

Prefo duquc dopo maturo cfime ì’ha* 
biro della Religione Serafica > non vol- 
lero i Padri)che cabiaflè il Ilio primie- 
ro nome di Francefco, & egli lèntendofi 
da que^’illeiTo nome Tempre più Rimo- 
lare ad vna fedele imitatione del Tuo 
• Santo Infiitutore cominciò à piantar^ 
nel Tuo cuore vn viuo defiderio dell^E- 
uangelica perfettionCi per racquifio 
della quale dilpofe d’offerirfi à ChriRo 
in ORia viucce foura Taltare della mor- 
tificationc Religiofa • Erano comuni 
' à tutta quella fàcra Famiglia i rigori 
de'digiuni) l'habito ruuido^ e corto > le 
continue difcipline j TeRrema pouertà> 
& in vna parola rei^tta> e puntual oT* 
feruanaa della Regola di S.Franceico, 
e queRi anche fi aumentauano nell* 
anno del ^ouitiato: Mà Tamor di Dio> 
che Tempre iìdègna più TodioTantodi 
fe medefimo illuminaua il feruente No- 
uitio à non contentarfi di tutte qucRo 
penalità > Se egli Tede! oReruatore di 

A 4 ciuci 
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8 Comptndio delh VitA 
quei lumi interni, che riceueuajportaua 
sii le nudi carni vn crudo cilicio di fe- 
role pugenti 5 no voleua altro letto, che 
vna coltre teffuta di giunchi buttata in 
terra con fopra vn duro legno da po- 
farui il capo ma cera ua così rigoro- 
famentela carne co' flagelli, che ncj^ 
fcorreua in larga eopia il fangue perle 
battiture; ne’ tempi facri della Qua- 
refima , c deirAuuento , per tré giorni 
della Settimana fì priuaua d’ogni viua- 
da , fuorché di pane,e d’ acqua ; negli 
altri giorni per tutto fanno non vfaua^ 
altro che frutti crudi , ò radiche d'her- 
be, pigliaua ogni attaccho d’obedire, e 
feruirà ciafcuno quantunque minimo. 

A quello modo vinta , e foggiogata 
la carne l’amator della Croce ìi pofej 
à cercar con follecito ftudio facquifto 
di quelle virtù , che più immediatamé- 
te IVniuano à Dio; e perche primiera- 
mente la modeftia ci tiene fintamcnto 
Ibggettià Dio in tutte le noftrc opera- 
rioni, attc/ècon particolarapplicationc 
alla pratica di quella virtù» la quale 

non 


\ 

V J^el B* Vrafjce/ca Salano • 9 

non meno gliriluceua^ quando.con ri- 
f gorofo filentio cuftodiua la lingua> che 
f quando ancora conueniua con gii a^lt^i 
^ à difcorrerc nelh comune ricrcationc^» 
f nel qual tempo difpenfandofi da qiiel!^ 
f «fatta feuerità di tacere > che haucua in 
coftume 9 fapcua fantifìcarc quel follie- 
uocon varij ragionamenti fpiricuali» 
che deftramente v’incroduceua : e fà 
priuilegio di quefta fua prudente infi- 
nuatione, che in tutto il tempo, ch'egli 
dimorò ne’Conuenti di quella Prouin- 
eiajnon mai in prefenza fua vi foffe al- 
cuno, che ponefTe in campo difcorftchc 
! non foflèro adattati al profitto fpiritua- 
: le , ed alla Perfettione Religiofa * 

Mà fopra tutto premè dVccidere lau 
( volontà 9 e Tintelletto con la perfetta^ 

I obedienza> la quale non folamente-» 

^ rendeua a'fuoi prelati nelle cole indif- 
ferenti 9 mà quelle ancorai che fèmbra- 
no pili fante, prontamente tralafciaua al 
comando del Superiore, apparecchia- 
to femp re ad interrompe re le fùe afti- 
-nenze, & ogn’altro cfercitio di pie* 


I 


I* Omfenii» dflla Vita , 
tà quando non veniflc approuato dali | 
obcdienza • ^ , , * 

■ Conqucftedifpofìtiomfircndeuao- i 

gni giorno più capace Francefco del ia- hj 

ero dono dell’ Oratione , che non fuol 
mai Iddio negare à quell* anime, cht» ( 
vede fpogliate intieramente di ic meae^ ■ 

£mC) c per l'vtilità 9 che vi riirouaua in ! 
ouefto Latito efercitiojprolungaua 
re della meditatione molto jpiu dì 
quello , che gli preferineua la lua Re- ^ 
gola» impiega do in quella fafcra futio^» 
ne tutti qiie’iepi 9 che li fogliono cócc- * 
de re al ripofo 5 & à graltri rifiorì del- 
la natura. & in riguar^ della gran co-, 
pia di fpirho 5 che la piuina Bontà co- 
municauaal fuo Seru^ > era piu volte-# 


^lij ixixuLaii 9 f 

ioleua accompagnare con auficrifliinc 
difcipline • 

Si fattamente pafsò egli l’anno del 
Kouitiato 9 ed ammefib alla foJenno 
Frofeflione Religiofa ritenne doppo 

quefia il ftilc di a^rez2a>di 



pu- 


Dei B» Brancefeo SoUmo. i x 
purità > e di commerciò continuo con 
DÌO) dal quale fentendofi accender nel 
petto vn dedderio dipiìi fretta oflcr- 
uanza» e di merito maggiore» ottenne 
; che dopo due anni i Superiori Tin- 
uialTèro al Conuento di Santa Ma- 
ria di Loreto lungi rrè leghe da Siui- 
glia > celebratiilimo fra quanti vi era* 
no nella Ricollettione ..Paffato d nuo- 
va danza Tinferuorato Difcepolo di 
Chrido non folo non rallentò » mà ac- 
crebbe gli cfcrcitij fpiritualh c le' foli- 
te penitenze» e benché non ritrouafle > 
ò non gliveniflè conceduto alcun nuo« 
uo modo d’incrudelir contro la pro- 
pria carne»/! ftudiò di con/cguirlo nel- 
la propria Cella » che non volle foflc 
alcuna di quelle de gli altri Padri) an- 
guftiflìme per altro» c fpirati vn’Euage- 
licapouertà» mà./i formò cóle proprie 
mani vna Celletta fabricata di cannuc« 
eie eretta in vn’ angolo dei campanile » 
che piò ra/Tembraua fepolcro per mor- 
to) che habitationc da viuojconfolo V- 
no ipiraglio per atcr^CQ^il lume» in cui 


12 Cfwtpendid dell a Vita 
altro non vi era che vn rozzo (edile? & A 
vn’ifpida coltre di farmenti fopra la.^ ^ 
nuda terra per letto . Qui dimoraua-» ^ 
Francefco? equi dopo hauer dato la \ 
miglior parte del tempo, e della l i 

allo Spirito s’impiegaua nelli ftudij più J 
graui della Filofofia ? e Teologia conr- ^ 
forme gli veniua deftinato dalla fanta^ . j 
Vbbidicnzajne’qualicaminaua c6 tan- 
ta auuedutczza ? che non permetteiia^ 
mai? che Tapplicatione alle fciéze fpe- ^ 
culatiuc gli difeccafle la diuotionei 
anzi vaicndofi di quelle per infìam- ^ 
inarfi nelFAmor piuino s’andaua Tem- 
pre pili Tolleuando ad altiflimo grado 
di perfettione . 

Venuto pertantc virtù in (ingoiar 
credito apprelTo i Tuoi Religiofi fu det- ^ 
to iMacftro de’Nouitij nel Conuento di 
Anniflàfa dinante mezza lega da Cor- , 
dona . In queft'officio?fapendo egioche 
il punto principale confifteua in regge- 
re i fudditi con Tefempio ? più che con 
le parole, (i vedi di quefta importantif- 
(lina muifima di predicare la puntuale 


B. Vr a,KC éfco Solano» i ^ 
o/Téruanza Religioni co' fatti. Primo 
fempre neir efecudone de gliòblighi 
della Regolale piu abietti offieij d'hu- 
miltà, neli'amorc alia foIitudine,& alle 
penitenzcj nel teneri? di continuo all^ 
prefenza di Dio>nel mantenere vii per- 
petuo tenpf di, virtù > in tutte le occor- 
renze rapprefentaua in fe quello^ che 
bramaua nefuoi: 5:, era in tal riuc-» 
renza la virtù, del Santo Macftro ap-i 
predo' di .quei .nouclli difcepoli , che 
per riprenfione- tìotì accadeua > che 
la de con, cdb loro alcuna paroIa>bafta^ 
ua*r©I tanto il mirarlf per correggerli », 
c per compungerli:: à tanta edifica tio-^ 
ncic giouamenfo pubjicò ridondauano' 
i fuoi portamenti; egli però quantun^ 
que con paterna indulgenza s'attem*' 
pcradc alla capacità d'ognVno, non la-t 
feiaua d'eder rigido cenfore^'ogni bc- 
che icggera inollcriia:nza x premendo», 
cherimpuriùà non dede fomento alle 
trafgredìoni ; e per fodisfar neiridciro 
tempo alla giu diti a> & afia carifà>pren-. 
dendofopradi felc pene delle colpe 

al- 


jif. Qomfenii* dellé Vitd 
altrui ) fottcntraua a’rigori del caftigo» 
ordinando che quei medefimi Nouirij, 
che erano rei > diucnilfero cfccutori 
della giuftitia, che il Santo Maeftro 
prendeua (opra di le » con farli da efH 
fèucramente flagellare • 

Tcneua loro particolarmétc imprefla 
guefta maflìma,chcper arriuare al pot 
èffo della Ttligiofa perfetdone no vi c- 
ra via piu cómpcndiofa > piii corta? c 
piii ficura della patienta ? perciò bra- 
maua che poneflcro maggiore ftudio > 
nel tollerare , chcnciropcrarc ?fapen- 
dd efler qucfto 1* vnico vantaggio, 
cheli riceue in quello modo dalla pro- 
lungatione della vita? che polliamo au« 
iianzare e nella beneuolenzà di Dio 
con la Ibfferenza ? c nel merito della-» 
. beatitudine; tra patimenti poi quelli 
riputaua piò deliderabili ? che erano 
fenza noftra eie «ione? c pcrciòv’c- 
ra in elfi piii della volontà di Dio? o 
tali foggiungeua per Tordinario fono 
quelli. che toileriamojò da nollri dome 
ilici, ò da altri Rcligioli>da’quali,attefa- 


DelB* 'BrAneefiihSdlanff • i j 
^ che paionojchc civeganp feaza ragione 
- • c più duro il fofifrirli) mi è ache inflemc 
più mcritoriojper rcderci tanto più co- 
formi à Chri/io CroceHilbs il quale patì 
tante ingiurie > e tanto fènza raggione • 
Tralportato alia Cura de’ Nouitij 
nel Conuento drSan Francefeo del 
Monte > cinque leghe lontano do 
Cordoua> fenza punto alterare la flia 
' maniera de* coftumi > e di viuere > fe- 
gui di promouere eoa fomma dili- 
genza i fudditi al fine della voca- 
zione loro> e dalla commodità di quel 
luogo grandemente folitario > 6c alpe- 
flre cauò abbondante guadagno per le 
d’erercitij d’oratione non interrotta^ 
c di penitenza più dura» è fegno che 
giunfc ad imitatione del fùo Serafico 
Padre à rauiolgcr* tutto il fuo corpo 
nelle (pine» con quella differenza però» 
che quegli *1 fece per cllinguerc il 
fuoco dell’ amor fenfuale » quelli per 
accender in fe quello dell’ amor Di- 
uino.^ 

Poco dopo > fendo già dilfufo tra Pa- 
dri 
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j6 Compendio dilla Vita 

dri il buon’odore delle virtii.di France-. 

{co, parue al Capitolo Próiiincrale di 
crearlo Guardiano deiriftcfToConuca- 
to • A quefta tiuoua , fi pofe 1 Huomo . | 
di Dìo à eontradircjc refiftere per ogni 
ininiéra i mà non potendo preualcrc 
contro rautorità de’fuoi Prelati» accet- 
tò -la carica in modo eh* ella non fola* 
mente non mutò» ma refe tutta via pih* 
•ammirabili e più perfetti i fuoi coftu- 
miw A gli oblighi della Regola i & al- 
•Ic publidhe adunàzc del Coro» del Ca- 
.pitelo 5 altroue ». fi trouaua femprc 
-il primo; Spendeua gran tempo in^ 
tirare à perfettione/i fiioi Rcligiofi > 
con mantener viuo tra di loro relcc- 
citio dell* Oratìone continuai» & viy 
habitiiale difprczzo d* ogni commodi- 
tàjC fentimento naturale; Moftràuali 
©gn’hora( fenza perder punto di autOr 
tità) minor di tutti; non lafciauadV» 
(ciré per quei contorni con facchi\4lli 
limofina: taluolta compariua in publl- 
co refettorio in forma » & apparenza.» 
dirprczzcuolc ; c pieno di lagritno 

in- 


Del B*TriuJcefio SpUfro^ ty 
rngìnnocchiato in mezzo di tutti i Rer 
ligiofi fi accufaua publicametite de^ 
Tuoi difetti,fi dichiaraiia pcirvn huomo 
da nicntc»c degno folo d’eflèr calpcfla-» 
to da ciafcuno • Compatiua i deboli» c 
s'attéperaua alla capacità loro > proucr 
dendo co molta vigilanza così d'efiger 
da ciafeheduno la difciplina, e la rego- 
la» come di prcuenire con iftraordi- 
naria-tcnerezza » c follcciciidine i bi- 
fogni d’ogn'vno ; e non dell’ aniracj 
lolo, mà de’ corpi ancora» efTcndofì 
perciò ferbata come propria la vifita.» 
degli infermi > verfo dc’quali s’intene- 
riua » e porgeua ogni poflibilc aiuto al* 
le loro nece/ficài cibandoli di pi;opriaj 
mano>elaciado»e purificando le feteti» 
c ftomacofe .ftouiglie dcirinfermcria 
Congiunture d’ efercitij di Carità 
molto più Tublimi apri Dio al fuoSer- 
no udranno 15 85. in cui vifitò co gra- 
uiffimocafligo di pelle il Regno dell’ 
Andaluzia » & in effo fpecialmcnce vn’ 
luogo detto Montoro» poco diftantc 
dal Coniicnto diS. Franccfco.Non la-* 

B fciò 


della Vita 

JciòilcarìtatiuòRcligiofo pafTar inu- 
tile fi nobile inuito d'efporrcfc ftefib in 
beneficio altrui j onde con vn compa- 
gno per nome Fra Bonanentura s*ac- 
cinfe à fcruire à que’ miferi languenti 
deli’Ofpedale con carità tanto più ji- 
guardeuolc, quanto che per c^ion dèi 
male di così facil comunicatione era- 
no quafi da tutti abbandonati . Atten- 
deua il fruttnofo operario àgoucraare 
quegli infermijcon rifar loro i letti) Co 
curargli le piaghe, proucdcndogli di 
vino , di medicine, e d’ogni altro rifto- 
ro^hcinquc'calamitofi tempi fi po- 
teuano accattare, cdopo d’hancr pa- 
Iciiiti i corpi con quelle pochoviuandé, 
che sperano litrouate , dau^ anche alF 
nnime vn loauifiìmò cibo di rpirituali 
iagionamcnti^cfortandoliad vna gc- 
nerofa patienza, & ad vna perfetti^ 
rafiègnatiohe della volontà propria in 
quella di Dio, con cércarc di far acqui- 
fto di qucirampijffimo Giubileo > che il 
Signore con quella contagiofa influen- 
za hauèua promulgato . Con quello 

tiio- 
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Bel B, 'TraìJcefc^ Solano, i f 
titolo di Giubileo chiamaua l’huoiiio 
illuminato la peftilenzaj con che dà i 
noi per auuentura giudo motiuo di ri-» 
flelhonc per folJieuo delP anime angu- 
ftiatCjracntrc colui che Teppe con si bel 
lume riconolcer le tribulacioni) corno 
Giubileo 5 hà meritato poi nelT anno 
prelènte del Giubileo d^eflèr ricono- 
iciuto> c dichiarato per Beato del Pa- 
radilb. Non mancaua di fortificare i 
moribondi col filli tiferò viatico del 
Corpo del Signore » & affidcndo al- 
le loro agonie 5 cercaua con noru 
minor diligenza d’aiutar rhuomo in- 
teriore di quella> che haueua vfato ver. 
lo Pederiore . Quelli poh che la proui- 
denza Diuinafi degnaua riferbarc iiu 
vita) li guidaua Tamorofo Padre ad 
vna fonte iui vicina^ doue lauatili dalle 
lordure contratte t e pe*medicamenti> c 
pelmale>li faceua riuedire di nuoui ha- 
biti,e prédendo egli vna Crocc’in ma- 
no li riconduccuajcome in procellionc) 
alle proprie cafc,con far loro per la via 
catare i midcrij della nodra Sàta Fede. 
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%ò Cowfetfiió delta VUà. 

' Iiiqucfto tempo Fra Bona uenturjL* 
compagno del Scruo di Dio confum- 
mato. dalle fatichc:> eforprefo dal 
Icjvennc al fine dc'giorni fuoi>cFrace- 
Ico fenza puro ò sbigottirfi pcr la mor-^ 
te di q'ud Rcligiofo^ò fmarririì per Icj 
fatiche>che s*aumentaiianoj indcftfia- 
iTicìite fi fbttopofe à quc’ftendschc pri-; 
ma erano ripartiti trà loro due > fiotto 
de’qualfi non potendo reggere, con- 
traflfe atìch^cgli il morbo della pefti-r 
lenza k Godeua in quello peaolb fiato 
il fedcl fieguace di Chrifio vederli vici- 
no à terminare la vita con quefio nobil 
titolò di cadtà> & in mezzo à’ fiuoi af- 
fanni fiofientaua cóla vehemenza del- 
io fipiriro la debolezza del corpo> & in • 
#tttt05 c per tu tto rimctteua le ficlTo nel 
Diuino Arbitrio con fiercnid non mi- 
nore di volto j che di cuore? quando 
piacque à Dio? che à piii mirabili im 4 
prefie lo rifieruaua? di refiituire al fiuò 
Scruo Finterà fialu te jèd egli appena^ 
ricoueratc le forze ritornò valorofia- 
Kicncc à primieri vffidj di carità lènza 

. per- 
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Bel B,. VrancefieMane - 2$. 
percfonare à fatiche, ò« Xcanfàrc p^i*2 
coli)fìn tanto ché la Diiiina Bontà 
niiièrando à quell’ afflitto^ popolo ri- 
mile nel fodero la f^ada -vcndicatriccjt. 
della fua giuBitia, c fece * tkt quei coft-. 
torni ceffare ogni malorou. t* ^ ‘ 
Ne folo qucft* eccellenza, d ilarità ft 
difcoprì nel Beato Di fcepolo di Otti i 
Bo in quelFoccafionq.» mà anche pri- 
ma haucDaxon la predicanone ihcor> 
mindatoà farctmofcerè^quaneosardei^ 
re zelo della gloria di Diarie, della .lir-t 
Iute delBanin>c portalTe. piantato, jaelj 
euore> dai quale ipkieofiiori s’aggira- 
ùa per que^ Villaggi con lalciarc da per 
tutto orme di fanti ooiBumi» c con ri-* 
durre con i eificacia delle fue parole^ 
molti, e gran peccatori olla via dellap 
fàlinciiv Haueua per vfanza. indi’ vfeir > 
che faceua per que’iuoghé'd' intorno 
con le bilàcee. ia fpalla ài iimolinàrcj 
pel Conbentb^dicongregajc.moltifci^ 
eiulli ) ciiièrucodofi dei iojct> aiuto :acw 
dona pcricrfljradc ad àlta. liòcc caiitaiw 
do gl’ articoli dc^a nodra lede /leoni 
lì' B g la 
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a 1 * Ct^mpendìo dtlla Vita 
}a qual indù ftria congregandofi poi 
oiolc’altri di piti matura ctà> prcdica- 
ua loro 15 importanza di confcrnarii 
nel Tanto timor di DioS e d'im piegarci, 
in fcruigio della Diuina Macftà ; e per- 
che conformaua la vita con le parole^ 
era vdito con gran frequenza » e veàc- 
fittone da tutti que’ popoli ^ i quali 
grandemente ftupiuano ' fn vedere-» 
quello zelante operario pcr.vna par- 
te così indcfcflb in promoucr la lo- 
ro falutc 9 eper Taltra così rigido of- 
i<?rtiatore , e della regola 9 c della tcm4 
peranza 3 chc4ton mai voleua accetta^ 
fc^ alcuna forte di refezione fitori del 
Cóucnto, tutto cito moke voke fi ritro- 
iiaflfc à predicare in luogo non poco dir 
quello difcofloj anzi per vna Quadra- 
gefima intiera predicando in i vn Vil- 
laggio dètòcx.-Àdamus 9ritenne in fcj. 
ftcfìbqueflomcdé^ai tenorc di difci-> 
pliria 9 ancorché alle fatiche xhe face- 
va^ alla d>iahla;dal)Monaficro s’àg-> 
giuftg^flc il' pafir-egii di quc^drvnftJr 
penosa qtiajt;^ ‘é ' t-«|k * 7 ■**»!» 

ii i -i Hor 


Lèi B: 'BrìBLniefi9 Bùlan$ \ 

Hor accfoche la virtù di Franccfcb 
fantificaflè più luoghi r dopo hauer al- 
quanto prima à forza d* humiliffirac 
prcghtcre ottenuto di fcaricarc il pefo 
del Guardianato dei Monte» fù da Tuoi 
Superiori trasferito al Rcal Gonuento 
di San Luigi in Granata :| douìe oltre U; 
mantenerfi habicuato nel trattare eon^ 
Dio» continuò ùmilmente l’opcrc già 
intraprefe di carità » non fol<^- verfo gF 
infermi del Conuento» ma i^fieme ver-' 
fo quelli» che giaccuano nello Spedale 
delB. Gicmanni di Dio» e verfo que? 
miferabUì^che fi ritrouauano, ritenuti 
in càrccre » a’quali tutti porgeua tìoilp 
meno prouido » & opportuno aiuto p^ 
corpi »éhe benigni» c paterni ricortU 
perFaniraa* : - i - 


-i, • V 

* -f ^ V * 



• -n-prii.v 

• ^ A 

• t 

, ‘ 



• x '\ '’V ^ ♦ • » / • * - . . 

» ; ’Vv»' • 



■ mikt- -- ' » é -r ì • 


‘ 





' •••<•» r * ■ V. ‘ • 


. • 1 5 , 


• <i. ! ». 


^ y'u€. . 

9 4 " G4p. 


V'v ^ * I * / * * ■ . * " 

-■ e À p' i iViQ JLiO Kfc > - 


f- ■•^ 


di Fraì>ceJÌ9\ 


'l- 


S ^£ R A già diftc.fii I4 iiirna tìi $ijàrc. 

qualità di Rixinccfco per qucUor 
cb»tradc> c veniuail Sccuo di Dio. cpnr 
piiblici applauli acclaniaro vniuerial'- 
mente da tutti per huomo:'ApodK>l^co^ 
cSaìuos ond’egli per ifc^q farei 
pcokcutipnedi ftim:4y Pbp^i.njQPieu^ 
la prppria vàrw:*-rdiditerò qfauiga-» 
rcracU’Afriea rreipià queJlp barba. 

nazipn i Jpar.gefc . fia tDine. di ^a ri-, 
w.»:cbp. teiieua rinc^iulè nel’ppttqj ^n- 
za pericolo > ò pregiudicio cl?}}a,iàntai 
humiltà 5 c con ficura fperanza di gua- 
dagnarli pretiola morte per la gloria 
di Chrifto 5 e per la fallite de* pro/lìmi; 
Mà Iddio ) che Thauea preordinato ad 
altre fatiche j accettò si bene la buona 
volontà del fuo Seruo> mà difpofc che 
da Superiori gli venilT^ negata la licen- 
."iX? A S za 


Del Tratfcefco Sàlane» 2 5 
zatpcrlaqiial cfclufione no perdendo^ 
punto d’animo 9 concepì fperànzaschc 
fc non haueua ottenuto d*cflTerc inuia- 
to nelle dclìderate parti dell’ Africa » 
rhaurcbbc vn giorno il Signore con-^ 
folato con guidarlo in pad! piti lonta^ 

& in^iifioni niente meno fatico/c. 
Con tal fiducia s’andaua egli coti.» 
opportune meditationi apparecchian-. 
do à quelle nobili iniprelc > quando il , 
Cattolico Monarca Filippo Ik. con oc- 
cafionedi mandare Vice-Uè del Perii. 
D. GarziaVrtado di Mendoza Mari 
ehefe^i Caiinetcìfece vn generai inuù 
to à Ueligiofi di palTar-e all’ Indie per 
fpargereiaLuce Euangelica in quelle 
vafiiifime Regioni - Di si propizia con- 
giuntura valendoli Francefco>ottenne_i 
d’dTcre annouerato trà quelli 9 ch’era- 
no dairobedicnza dcllinati alle Pro- 
iiincie del Rio della Placa nelFAmcri- 
ca> bifognofe piu, ch’ogn*altra9d’Apo- 
Rolici Opcrarij . * 

Nell' anno dunque 25 ^ 9 * làfciati a’ 
£191 Fraci> ^à^ue’p.opoli 9 cbccoiì k 
' ■ ^ ’ fuc 


’i5 . Cómteììdìo della Vita 

.fi]c prediche naueua addottrinati, falu-^ 
tifcri documenti» s’imbarcò in Siujglia 
per la naiiigatione nell' Indie. Qmui 
leruendòfi della Naue » conforme già 
S. Gregorio Nificno della lettiga.,» 
d’Oratorio » e di Cella» non tralafciau2 
punto i confucti efcrcitij del Chioftro» 
così nella meditatione » c ilei falmeg- 
giare, come nel filcntio, cnciraftinen- 
2 a, nè quella turba fi numerofa di paf- 
feggierirecauaalcun impedimento al 
fant’Huomoauuezzoà conuerfare eoa 
Dio anche in mezzo delie geti, anzi in- 
credibile era rvtilità» eh* egli compar- 
tiualoro con le fue in£;)cate parole» le 
quali anche più infei'uoraua co efporrc 
; olla publica villa vn dinoto Crocefifso» 
che l'eco haueua; ed accopagnando il 
/uo dke con reccitamento di quell’af 
mabjiiflìmo oggetto indulTe molti » e 
molti ad vna feria mutationc di vita, ed 
àfar. fcco nell’ ifìefla nauc vii’ intera 
confelfionc dc’Ioro peccati . 

: Giunti alla vifta deli’Ifolc diS.Do- 
menico> di^ronp.pcr.non sò qualafn 

* fare 
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Bel B. Traucifeo Seta/iù ^ . i 7 
fare à ferra ; e mentre Francefeò fnion-« 
taro su quelle fpiaggie ftàna afòettan# 
do il ritorno d’ vna barchettaj foprag-’ 
gunfe la nòtte.S^intimorironp i coropa* 
gnÌ9 temendo qualche inuafìone dì 
que ‘Barbari » che habitano ne* Monti 
circonuicinijmàilScruo di Dio rieni» 
fico d‘infolito giubilo, quali allora 
fpcrallè di riccuer la bramata Palma 
del Martirio li"pole dolcemente à can* 
tare’ hinni ih honorc di Dio> c della 
Vergine . Ritornati in tanto alla Na* 
iic } c palTata Cartagena , approdarono 
al Porto, detto'^comunemente, del No^» 
me di Dio, ò^Pbrtocielo , dondc Fr'^u-* 
cefeo , e gBaltri Religiofi , feguendo il 
loro viaggio per térra,pcruendcro all# 
Città di Panama, nella quale v’era vn 
Cònuento -de’Padri di S-Fratìcefe^O* 
Arriuato il nuouo OfpiteallaCafa Re* 
Irgiofa non ammife alcun rìRoro per 
si lunga nauigatione 9 mà lecitoli pec 
fna ha1>fratione vn angolo del Gorcs 
qui attendeua ad alimentare il fuo Ipi^' 
rito con èominue oraziooi) ^ 


fi dio della V ita 

goircdi m^cerarc il-fii<Korpo co Je Tue 
familiari a^ft^rkà, - c con dormire in^ 
qucH’iftcfTo luogo (opra y IV d 1^5-0 tron- 
C 050 PD laiciando tantp.cJi efcrcitarfi 
ancora irà' §icyno nciropcrc di cari- 
tà ccJnvporiaifi alla yifita; degli Spc- 
^altt r •• ; i : 

Mcntrq 4 à Panama profcguiuano la 
nauigation? Y^LlfeiiPerìi, ecco chevi^ 
cinoal Golfo, di Gorgona fono aflajiu 
da sì atrofsq tempcftajchc/ii pelando la 
furia^dcfVciHi » c ddlq pÌQggiq> ogn> 
arte marinarqfcavfùrnql prtfondo della 
none fpinta Ja i^iaggia» 

cd aprqndo/i pqr molti fcjti, pi^Gciaug 
(erto pericolo dijnQrtc: :a!Pa(ftggieri> 
l^cdendd il Piloto pqtqr : feam^ 
l^ar t«t|i 

Aqjffcio dclPaljfiralmoihaagktar alti 
^eUoperfojieipiittìguar'T 
cte Vii èrano sii la na«e» e pi 
^efteefibì c(>«^amcntqifraQ©?foó il 

cattMtiiiioconT 
fidcrandOi che-' Ja più' parte di quelli , 

m .preda almorcbjcrà^ 
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Dei B* Vrancefco • >9 

no Barbari > c Gcntìli , chcxla*<iuinerr 
erano faliti sù quel Vafccllo . Non v(K 
glia Dio, diffe, ch’io, per foctrarmi dai*^ 
la morte corporale, trai alci di procu*^ 
rare Tcterna àqucft’anime; e ricufatc^ 
ogni (campo preft in mano la Crocchi; 
colla quale dopò hauerclbrtato i Cat-l 
telici à (pcrare nel Diuino aiuto, fi po< 
fè intrepidamente à pcrfiiaderc à qae*: 
Pagani la verità della nofira Santa Fc-* 
de , c fufHcientemcntc ammaeftra- 
ti riceuerono l’acqua del Santo' Battei 
fimo* 

Incrudeliuano intanto fempre piu 
Fonde , c non oftante , che fi fófic Tea-; 
ricata la naue non appariua alcuna fpe«^ 
ranza di falute , quando fbpraggiunti 
nuoui venti, eniioui flutti, fi diuife^ 
in mezzo il Vafcello, e la parte della 
prora s’affondò col maggior numero 
di que’ Neofiti , che poco prima rige-. 
nerati à Chriftodal Beato con l’acqua 
del Battefimo , furono dalla Dluina^ 
prouidenza guidati dopò il naufragio 
del mare al refrigerio del Paradiio* 

' L*al^ 


Cempendfo delta, Vita 
L*altri pa/tc della poppa > nella qua-^. 
Jc indemié con rhuomo di Dio fi ritro-» 
nana maggior copia di nauigantiv ri« 
maii con prouidenza fuperiore galleg-^ 
gian^. fopra Tacque j e mentre tutti 
ilauano con gli occhi molli afpettando 
Ja perdita della propria vitajFrancefco 
folo /àluo > & intrepido fc ne ftaua > c-»* 
tenendo in mano Tinfegna falutifera^ 
della Croce , animaua ciafeuno à voler 
collocare la fua fiducia in Dio . Infi- 
nuaua intanto' configli > d^efortationi 
piene di fpirito» e di verità > che. cer- 
caflcro deteftare con verace contrizio- 
ne i loro peccati 9 ne poneflero con clli 
oftacolo alle milèricordic> che il Pa- 
dre di quelle gTandaua preparando» 
ed egli per maggiormente piegare la>, 
Diiiina Clemenza 9 oltre le feruenti 
preci» chele qfFcriua con Tintimo del 
cuore9 intraprete anefora fopra del fuo, 
corpo alprimmc'penitcnze con aufiere 
difciplines c con altre penofe macera^ 
rioni* Stettero per lo fpatio di tr,è giór- 
ni i viandanti priui d’ogni nutrimento» 

e fcni- 
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c fempte come in punto di morte > col 
foloriftoro delle parole deli'huomo 
Diuino , per le eguali profclfauano poi 
d’haucr appena lentito il dilàgio della 
fame» c Tanguftie dclfimminente nau- 
fragio- 

Furono in quefto mentre accclc^ 
dentro la mezza naue alcune tor- 
cie 9| con le quali dierono legno i 
gPalcri > che ftauano per quellej 
Ipiaggie y che ancor viucuano y e che 
attendeirapo aiuto > e quelli predi al 
foccórlb inuiano al meglio» che pop- 
fono vn legno» fui quale procurarono 
tutti di falire >c Francefeo » acciócho 
non pcricolafTe > ò non rimanelfo fuori 
alcuno » volle ellcr IVitimo di tutti ad 
entrami >mà mentre daua pcrp'orui il 
piede y ecco che airimprouifo gli vien 
impedito Fi ngrcllb sbalzando Timpc- 
to delFondc in didanza » quel picciolo 
legno ) pei^ la qual colà Francefeo 
poda ogni fua fiducia nella Cro- 
ce 5 che tcneua in mano fi gettò in- 
trepidamente à nuoto» c peruenne fe- 

licc«- 
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liccmcnte al barello, dando Iddio per 
fua bontà mirabil contrafegno delliu» 
protettione , che teneoa.di quello fuo 
beruo 5 mentre che quella parte di n 3 r 
ue, fopra cui llettc Francclco > tanto li 
mantenne fopra Tacque linche Theb- 
bc alsicurato > e partito^ch'ei fu > rollo 
precipitofamentes’aflrondò . , 

Scampatiin talguifadalle furie del 
mare, hebbero à pericolare in terrai 
per mancamento di vettouaglici non.» 
ritrouadolì in quelle llcrili arene frutti 
•da poter fupplir à bilbgui di tanti 9. 
quelli,chc v’erano in abbondanza:^ 
chiafnati Menzaniglic , hanho in fe tal 
malefica qualità > che in termine di 24. 
diore apportano mortela chi fè ne ciba. 
6i molle il prouido Padre à.compaliio- 
ne delle nccelìità di quegThiiomini , c 
con caritatiuafoilccitudine s aggiraua 
pcrqiie’contorni à far buona prouilìo- 
* ne d'herbe , c di frutti, che benedicen- 
doli in nome della Santillìma Trinità 
portaualoro à mangiare; altre Volte 
caminando sul lido del Mare face 

prò- 


^ènto di pcfci p^^ poter tiff orare quei 
Popolo affamato > che mediaiité tali 
indiiftricdcl pio Rpligiofo fù per Tef- 
'ihnta giorni paternaitientc Ibuueniito . 

Mentre in cjucfto' luogo afpettaua 
rommodita di paffarepiu auantf, diede 
principio a fabricare còn le proprio 
inani vn ponero Oratorio, in cui vi col- 
locò rimaginc della Beatiffima Vergi- \ 
nc, che fèco haiicua portata da Spa-^ ^ 
gna j cd in tutti i pericoli haucua rico- 
nol cinta per potcnti/Jima Liberatrice • 
Qui voleiia , che tutti infieme raguna* 
ti cantaflèro ogni fera rAntifona Salue 
Regina in ilio honóré j e dopo haiièr 
predato quefto debito'ciilto alla Gran 
'Madre di Dio erano da Francefeò 
illuminati nella mete con qualche vtile 
fermonc, che fac'eua loro , & inficmò 
pa^iuti nel corpo con vna caritatiiiai* 
refezione Terminate quelle funzioni 
Huonio Santo in vn angii- 
fliUiino tugurio» che s’era apparecchia- 
to » doue tratfandd da Ibloà lòlo cou_* 
Dio riccueua grafiche lumi non ordinat- 

C lij 
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rij del Ciclo > che dal fcdcl Amante^ 
della Croce veniuano procurati cojij 
fcucriflìnji trattamenti verfo U fuo corr 
pQ 9 nc'quali ogni di più lo rendeuano 
a nimofo j e gagliardo i faiiori) do- 
inrpirationi celcfli) con coi véniua qui 
Ili fouentc confortato , 

Non era meno anfioib il fcdcl Mi-» 
niftro del Signore dì tenere vniti iaj 
fcambicuple carità quelli > eh’ erano 
flati in vn* ifteflb pericolo , ic haue- 
n^nointraprefavn’iftcfla nauiga:tiono : 
nel che hebbe non poco , che fare > per 
allontanare le contefe » che il Padre 
delle difeordie cercaua di feminarc^va- 
Jendofi fpccialmcntc delPopport unità 
d’alcunc merci » che gittate prima ìxls 
Marc per fuggirla tcmpeftaj erano ap- 
punto in quei giorni fiate dal Marc ri» 
gittate al Lido « Nacque tra PalTeg- 
gicri yna oftinata controuerfla? preten- 
dendo ciafeuno d’haucr vantaggiofe 
ragioni fopra quelle robe s e di già mi- 
nacciauano di voler terminare la dif- 
puta con rarmi ; quando il Beato per 

acche- 
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ac<]uetarc sì fiera dificnfione , vfcl dal 
fuo tugurio con le fole mutande^e fpic- 
tatamente flaggcllandofi riempiua Ita- 
lia di grandi, mà affcctuolc ftrida^con lé 
quali da ciafeunoefigeua la pace . Al- 
la villa del lor caro Padre cosi gron- 
dante di languc 3 c cosi fuppliccre la- 
grimofo niarauigliati» econfufi fc gli 
gittarono à piedi , gli chicfero burnii^ 
mente perdono, e ftabilirono con ogni 
fincerità perpetua concordia . 

Dopo la dimora di óo.giorni iìi quelle 
cótrade ottennero per opera del Padre 
Baldaifar Nauarro Commifiario delle 
Miifioni dalPvdienza Reale di Panama 
vn ben corredato Nauilio con abbona 
danza di vettouaglic, doue montati 
tutti quei Nauiganti, date le vele à 
venti, approdarono felicemente al Por- 
to di Payta, d’onde Francefeo infieme 
co’ fuoi s* incarnino per terra alla Cit- 
tà di Lima Metropoli del Perii. Qui 
poco vi fi trattenne l’huomo auido di 
conuerfioni > c di Croci , mà auuanza- 
;tofi più oltre verfo il Rio della Plata^, 

C a non 
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none lingua , che bafti ad ciprimere 
quello, che in si lungo pellegrinaggio 
patifTc ramorofò Padre, conuencndoli 
bora pafTar fìerili deferti , hor rapidi 
torrenti , hor cflèr tormentato dalla-* 
fame, bora di rimaner prillo d’habita- 
tione; tutto però sébraua vn nulla à chi 
-baneua la mira di giungere à coitiuare 
quella bifognofa vignajche poco prima 
hauendo dato qualche adito al lume 
dcirEuagelio predicatole per opera de’ 
Padri Idclfonfodi San Bonauentura_> , 
cLodouico Belano del fuomedefimo 
'ordine minacciaua di ritornare aJFan- 
'tiche tenebre degrerrori, fé non hauc- 
tta 5 chi di nuoua luce la prouedeflc . 

In quella ncccflìtofa miflfìone en- 
trato Francefeo prefe à Tua cura grha- 
bìtatori di Solìotoniojdella Madalcna, 
e diuerli altri, per far con dfi Tvlfizio di 
Paroco, e Paftoredelfanimeloro 5 ma 
intendendo il MclTaggicro diChrillo, 
che pcrlaconucrlìone dciranime non 
v’era mezzo pili cfiicacc , quanto la-* 
.lantirà della vita, cd il continuo trattar 

. ‘ con 
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con Dio mediante rorazionc > poftoiì 
in vna picciola Chic(*a proftefcj im, 
terra chiedeiia al Padre declami foc^ 
Gorfo per ben guidare quei popoli; nè 
concento d'humìliar/i foJamentc alianti 
Dip ) tale ancora appanna ver/b de^^P 
huomint, co’ quali, tutto cheBarbal-i, 
&Inciuili, non perdeua inai qileJIa/j 
Chrìftiana maniuetudme 5 che iJ Mac- 
^flro deiranimc Chrido in fegnò doù cr- 
ii coflatcaicnre praticare, ne dcponeiia 
qucirApoOolica carità? che lo rendena 
tutto à tutti per guadagnar ciaTcuno à 
Gksìi Chrifto w Ogni afprezza , & ogni 
rigore riuolraua egli centra fe mede (ir 
ino: pbrtaua vh’habito in eilremo lu- 
uido, e penitente? i piedi ignudi? Padi- 
nenzaera à marauigJià grande ? conti- 
nuo ilflagcllar/ì ibpra le nude carni? c’I 
non lafciar pallàr otiofa qualfiuoglia 
occalione ? che fc’gii prcientaile di 
maggiormente macerarli . 

Fornito di tal.prouihonc,c di così op- 
portuna armadura.per abbrufcre TAu- 
tore. dciridoiatria ? ^ii;. nuobe ad«^ ap- 


Comfeftdio della. Vita 
prendere le varie lingue» che lì coda* 
inano in quelle parti>.!chc per efler mol-? 
tc di numero > c dierpreflione fomma- 
mente difficili» non era picciol fatica al 
nuouo Mi bonario d’apprendere» nel 
che non tanto l’aiutaua Tacutezza dd 
fuo ingegno» e la prontezza della fua 
memoria» quanto la purità del cuore » 
con cui 4>i^nando tutte le difficoltà 
polTcdc in fpatio di pochiffimo tempo i 
più malageuoli Idiomi di quelle re- 
gioni con tal franchezza» che potè pu- 
bicamente vdir le confeffioni» c pre- 
• dicare infieme 0cl loro natio lin* 
guaggip • 

* Di queftì fauori del Cielo feruen- 
dofi Francefco à benc;Hcio dc’popoli 
andaua cercando per qucli'horridc 
rpggioni i fuggitici > affrettandoli hot 
qua » hor là per diffonder per tutto la 
iMceJEuangciica » c cofiringerc con la 
dolce violenza delle fue parole ranime 
fpaffealla fequeladi Chrifto» c non^ 
contento delle occupationi delle pre- 
diche» $*applicwaancora ncU'vdircic. 



con- 
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confe/fioni , & in rkónofccre^ e curare 
le piaghe deiraniine di quei Barbari > 
verfo de'quali fì moflraua canto beni- 
gno , & humano 5 che riputando come 
proprie raJtrui niifeiiej con tìraordina- 
ria tenerezza, e fbJJecitudine preuedi- 
iia i hi fogni d'ogn’vdo con cercar al 
poilibilC) che riir»anGÌlèro fciolti d^ogni 
moleftiaj ^feanguftia. Bncraua di più 
ciorno^ c noctc> dotte giaceuatto glin- 
fermij e rCcaua loro opportuni nutri- 
idcnti cosi pel corpo » come per lo 
fpirito . 

' Con tal’itìtibtefìza di coftuim^e co sì 
zelante affetto venne il Senio di Dio à 
fruttificare tanto ftc* cuori di quei rne- 
fchinij che no ritrouaua alcud^oftacoio 
in eifi la predicazione Euangelica > anzi 
appena rhaueuano vdito i che pronta- 
ìTìcnte fi rcn dettano alle fijc parole > e 
chiedeuano il lattacro di regenerazio- 
ne ; altri mo/li foia»«ente dalla fama > 
che prccorreoa della fiia fantiri venì- 
uano à fotromettb re in Tua dircfezionc, 

c goijcrno ranime k)^con tal dcpenf-“ 

C ^ dea- 
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dcjizao che ad vn femplice .Tuo cenno 
pronumence efèguiuano ciòcche altre 
volte haueuano ricufato di fare anche, 
ahretei dall^ giu(Hzia) c dalle pene • . 

Nel qual propo/ìco fi oltre modo co- 
lìderabilc quello, che fegiiì nella Q’tcà - 
di Kioxa invila fua predica. Corre ua il 
facro giorno del Giouedi Satp, e Fraccr 
ICO per celebrare quei diuiniMifterij co 
l.a decente folénitàhaueua rannata tut- 
ta quella pia plebe à rammemorare co^ 

Riti Ecclc/ìaftici le ftizipni delle noftraj 
Redézione; s'hc bbe in quello puto au- , 
uifojchc vnanumerola é|uadra dlnfè- 
<i.eli veniuano per depredare la Città, e . 
perturbare i Diuini olfizij.; à difeladi- 
qucRi inualbri ordinò incóranéte il Ca- 
pitan Pietro Coterojche tutti s’armaf-' 
fcfo, c che differite quelle Ecclc/ia- 
ftiche' adunanze fi congrcgailero per j 
cuftodirc la Patria, mà il Beato fa*» . j 
pendo non v'ellièrfcrro pili pcnetrantCy . j 
che il DiuinVerbo , col Crocefiffo in^, ; 
mano fc n’andò à fronte di quell’- . 
Elèrcito , clic s’auuanzaua , e con tal’ * 

^ impc*- ’ . 
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impeto di Spirito cominciò à- predi-' 
care Joro i -dogmidella Santa Fede > il 
profittò^ che dcriuaua dalla pace^ ed- 
vnioncfcambiaiole , che più di 9000. 
di quei Barbari ù ridufleroà Ghriftoj e 
rieciierono l’acqua del Battefimó > (li- 
molati non meno dall’efficacia dellci 
parole di Fràncefeo, che dairafììftenza 
di Dio, che riconofceuano fopra di lui; 
e la maggior parte di effi in quella mc- 
ddima notte>nclla quale in riraébran^ 
za del Redentor flagellato 5 s*efa inti- 
mata vna piiblica difciplina , vollero 
ancora offerire à Dio le primizie del- 
la fua Fede con quella volontaria ma- 
cerazione del proprio corpo ; 

Si celebrò in tato nella Valle di Xanxa 
vn’ Capitalo Prouinciale da liioi 'Fra^ 
ti , c fù in eflb il Santliuomo eletto per 
Cnfiode 5 e Supcriore della Prouincii-» 
del Tucuman>al qual carico be li sforzò 
d’opporfi , mà j>reuallè il comune con- 
Icntimcnro dcgl’Elettori > cTautorità di 
chi glielo poteiia imporre per vbbidiéza. 
; . KiceiiuroraFoifizioiafticui vna vifita 

gene- 
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generale di tutti quei Coaucnti » doue 
à cofto d'ogni fuo difagio^ co^ piedi 
Tempre ignudi, volciia perfoftalmentc_j 
portaruiìi. Equi non folaracntc coil^ 
^u\iifi>etDn parole^mà con opere, c con 
viui incitamenti degni perfezione, ò 
inantenexia > ò rimcrceua lo fpirito Se- 
rafico di San Francefeo. Ma perche mi- 
furàua il Tuo opeiarc > non con Taltriii 
ytilità, màcon la fila humiltà, che fcin * 
prc gli fa^uà aborrire ogni cfaltatio- 
nc^npn li ricetinc dal continuo pregai 
i-eiSuDeriori <1 che io riirrouenero da 


u««L.wruinc 111 qucmc:!4ni coiiacruxcu^ 

pertapportar gjiouamento vniucrfaleà 
tutte <juclle vafie reggiom , ottimo 
mcz^ó laitbbe fiato, le Francefeo folTc 
venuto^ dimorarin Lima, e con là fua 
ticmplaràtà hauefie illuftrata quella^ 
.Metropoli 'dei perù , ed in tal maniera 
attcndcndoalJariformadd c^apo par-^ 


tkipafie con ciò c vigorc,c falutci tue» j 
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tele membra 5 griiiuiòprecetto di ri- 
conduriìà quella rìobil Città* Chinò il 
capo al comandamento del Aio Prela- 
to il buon' Aglio d' vbbidienza » c nel 
partìrA , che foce dal Tucumano iafeiò 
oltremodo dolenti quei fuoi cari Agli 
per la perdita di così degno Padi'C » 
ch’cflì chiamauano il loro Confolato- 
rej & vno più dcgl-altri diuoto del (èr- 
uo di Dio per ritenere apprclA) di 1L> 
qualche memoria deiramato maeArò > 
prefequel cordone > con cui andauit-» 
cintO) che viene An'al di d'oggi cohlcr- 
«ato in San Iago d' Eftero con fomma 
venerazione • Et in riguardo al creditOi 
che quei popoli haueuano all'huomo 
Apoftolico^ durorono per longo fpatio 
di tempo à porger feruidiflime iAanze 
à Supcrioridi rihauerlo y à quali però^ 
non parue mai di ammettere le loro» 
benché giuAe dimande j non canto per 
i'euidence maggior vcìlità che procc- 
deua dalla dimora del leruo di Dio ià 
Lima , quanto ancora per l'età » e pet 
rinfermità fopraggiuntcli ♦ . • ' 

. . C A- 
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' , ,Frt0ie4efo affaticare dh Trancefco in 
. Liwa . 

R itornato à Lima Francc/co paniti 
fubito à Superiori di coilituirlo 
Vicario del nuouo Couento di S.Maria 
degFÀngeli di quella Città>c fù vna 16»- 
ga gara.l;rà.la fua virribche gli procura- 
. ua i.gradi,cla fua hiimiJrA jcIie fempro 
fin’chc poteuacoilantcmctc li ricufaua } 
fiche in termine di 4. nidi xinunziò )pzvù 
yndeci volte alle cariche di Vicario 3 c 
* di Guardiano > non permettendogli mai 
d baffo. fentimeatOiCon che viueuà di fc 
medefimoa di poterfi acquctarcs mentre 
b^iueua ruperiorità3 anzi per efimerfì da 
[ qucficconcinucve/nitioni procurò d’ef^ 

; kr mandato al Conuento di Triixillo: 

doiie locano dagrocchi del Commifla- 
i rio iperaiia di viucrc feonofeiuto nell- 

V iqfjmo luogo tra tutti i fuor Religiofi > 

mà di quello filo defiderio potè égli piii 
/ tofto 
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tofló confcguirne il merito sche^’effct- 
’ to 3 perche i Padri non ftimando di da-i 
uer prinar Lima dcirvtilità della fua_>» 
prefen2a> appena inuiato Io richia-» 

■ marono > condcTcendcndo folamente à 
non piii aggrauarlo con Prelature r ej 
Francefeo tutto iiéto in vederli efènte 
da quelle carich«‘3 con publiche dimo- 

• Frazioni di «iubilo bencdiccua il Sir 
gnore, c profeifaua 3 che il fuo praptio 
luogo altro non era3cheftar lòtto rpie»- 
di di tutti 3 perciò con fanta inditftriaj 
procuraua di far apparir le flic azioni^ 

• come degne di biahmo, non fenza' ec- 
citar molte volte negraltri lagrime-di 
compuntone 3 e d^ammiratione 3 clieJ 
tanta diligenza potìelTe ncirabbaflàre 
fc (Icffo, quanta altri mettono in prc- 
curare gli alti gradi > e la notiti?^ e fa-- 
ma del Mondo. 

Entrato in felice pofleFb dello'ftato 

• humile 3 e foggetto? conobbe clTer be- 
neplacito del Signorc3 che attendeflè al ^ 
Minifterio del Verbo Diuino^e fapedò 
per efperienza 3 che chi vuol in quello 

lacro 
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facro impiego trattar fìcuram^tc co gli 
huomini , è ncceffario j che conuerfi ia 
Cielo c6 Dio> fpédeua Ja maggior parte 
dei tempo in far orazione j Icggcua 5 e 
ruminaua tra giorno le Sante Scritture, 
con le quali rcncua Icmprc viuo , e lu- 
cente quel fuoco di carità ? che gl* ar- 
dcua nei petto per bene deir anime; & 
accioche la verità eterna > che haucua 
da predicare à gf altri 5 penetralTcro 
viuamente ne’cuori dcglVditori 3Ìedi- 
geriua prima feco deìTo , le ftudiaua di 
veramente rimanerne conuinto 3 ritra- 
hendonc da quella cura > che haueua^ 
di fé meddImO)il frutto» che di poi na« 
fccua negraltri . 

Haueua nel fuo dire vna marauiglio- 
fa efficacia ala quale veniua accrefeiu- 
ta da quel vcftimento eftcriorc così 
morrificato , eda quegl’ accompagna- 
mencidi penitenza» divigiliejdi digiu- 
ni > e di continue flagellazioni . Oltre 
ciò i Tuoi occhi pareuano vn perpetuo 
fante di lagrimejle quali in abbondi- 
cc copia fpargeua; fpccialmentc (jiian- 
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do prèndcua per tema del Iqo djrc 
penofa Paflìoue del Figliuolo di Dio> ^ 
di quefta , coui^ di macfaina; pomati®-» 
ma fi feruiuai quando incopcraua pecr- 
catori oftinaci^pcrridurli con falutifera: 
compuntiojne ad accettar I4. V 4 [i'kìi) 
abbandonare la colpa . 

Coftumaua di portar (eco nella ma-i 
nica vn dinoto CtocefifTo, da cui dopa 
haucr nella Cella appreft le parole di 
vita eterna , che doueiia dire a’popolk 
fi fentiua eccitato ad annunciarle nelle 
publiche pia^^e della Città* Vlciua^ 
dunque per Lima leminando la parola 
di Dio hor in queftcb hor in qqciraltra 
luogo, con fornì c lo Spirito Santo griun 
fegnau a di farlo, e con inalberare quel 
lagrimcuole fiédardadì Chrifio appaf--> 
lionato daua principio à Tuoi inferno 
rari difeorfi , Conuenendoni numero^» 
rofo popolo ad vdirlo Attendeu e-i 
gli nel fuodirc vnicamentc alfvtilitàje 
fi ftudiauad’imprinierenc’eiiori dicia- 
feuno vnagrancompaflione alle pene 
del RedStorovn verace amore alla yir^ 
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tìi)& vha ^eria dctcftàtióne dè’vitij.Éìi- 
rraua^ co Apoftolica libertà nelle Ghic- 
fèjin cui fi'celebraifa qualche lòlennità? 
c falito in pulpito, co bi*cui,mà infìam- 
itiace paròle predkaua a quella fre- 
quenti/lmia turba ^ che v’era adunata .* 
indi pafTando in altri luoghi annuncia- 
iia à tutti,& in ogni banda Gicsii Cfiri- 
fio ; fin ne’medefimi teatri , e ne’luoghi 
piu fcàdalofi di quella Mctropoliimof- 
fb fenza dubbio da virtù cclcfie,s'inol- 
traua il coraggiofo Miniftro di Dio? e 
formando della fccna,ò di altro rilcua- 
to pofto> Pulpito, fantificaua quei luo- 
ghi di vanità, c mutando felicemente 
lòggettojcambiaua le opere de’giucco- 
iieri , € le felle di Satanaflb in felle di 
Chriftojcd in fappresétazioni del Cai- 
uario*. Skfponeua etiamdioTenza àl- 
.cun riguardo di fc raedelìmo fìe'piibli- 
ci ridotti de’giuodii,e qui con tal ma- 
gillcrò dilcopriua iorola bruttezza , e 
le caufe de^ viti;, che da que’pefiimi 
trattenimen^ folcuano deriùare > che 
inteneriti, e compunti abbandonauanò 
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quella maluagia confuetudine 9 e lì ri- 
tirauano da quel certo fomento di htr 
ftemmicj c dilToiuzioni- 

Nc* folamentcà moltitudine dipo- 
polo congregata difpenfaua rhuomo 
di Dio il pane della Cclcfte Dottrina ? 
mà rapendo di quanto valore da viu» 
anima folaj dalia molte vòlte principio 
alle Tue Prediche con occafìone di ve- 
dere tré 9 ò quattro 5 e non più vniti inr 
ficme ; vero èjche appena haucua efpor 
fto il fuo Crocefiirojchefì faccua viu> 
concorfo inefplicabile di popolo 9 di 
modo che riufeendo troppo angufte le 
ftrade 9 era coftretto vfeire alla publiea 
piazza àpafeere col Tuo dire quella^ 

^ famelica moltitudinC9 e lenza rifpar- 
,mio alcuno di fatiche, doue. vedeua^ 
Iperanza di copiofa raccolta 9 moltipli- 
cauavna dopò Taltra con ogni pron- 
tezza le prediche. 

Tra quelle fruttuofe cure merita d’ef- 
fer annouerata in primo luogo la pre- 
. dica 9 ch’egli fece in Lima Tanno i 5 o 4 # 
Haucua il SanThuomo portato auanti 

D Dio 
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Dio molto prima con infocate orazio- 
nircmendadi quella gran Città> e pur 
vedendo prcualere i viti} non cefsaua«> 
à tutte rhorc di chiedere alFAltilsimo 
grazia di vederla conuertita à peniten- 
quando vnà-^lera , mentre accefo di 
nuouo ardore di carità più che mai fup-»- 
plicaua per la riduzione di qùelfani-^ 
xnejfcnti ncirintimo del cuore vn infpi- 
ratione fi grande del Signorejche tiran- 
liolo fuori del Conuento lo guidaua à 
predicare a popoli i caftighi apparec- 
chiatijC le vifitevicinedella lua vedetta 
Topra la Città. Mofso da quefto fpirito/' 
a parte dal Conucnto>e neirvfcirc in^ 
contratofi col Portinaro gli dice. Tien- 
mi raccomandato à Dio^ perche vado 
à far cofa di filo gran fcruizio Se ne-# 
và nella piazza maggiorerò con voce» 
c con volto, e con habito, che tutto 
fpiraua penitenza, rapprefentaà quell’ 
infelice Metropoli le fceleratezze, in_» 
“cheftaua immerfa , applicando per tc- 
• ma del fuo dire quelle parole di San-j 
Giouanni . Omtte > fuod efi in ^undo > 
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comufifcentia carnis efi , cf comuf ifitniUL 
éculorum^iy fuferbia viu\ quindi la fou* 
uerfionc necelTaria di e(fa . Diffeciò 
con tanta vehemenza di fpirico > con 
tanto ardore d’occhi ^ ccon tanto pefo 
di parole, che il popolo tutto confufb 9 
e pallido fi riempi di tale fpauentoi che 
fenza dubbiò gli pareua d’haucr d’ho«> 
ra in bora à veder fubbifiata la Città: c 
con tutto cherhuorao ApoAolico non 
haiiefic intefo della diftruzione mate#- 
riale della Città > raà fi bene deVitij 9 
che fperaua douerfi eftirpare da queir 
anime 5 difpofè nondimeno Iddio 9 che 
gi’vditori fi fattamente s’intcrnailcro 
neirapprenfionc dell’imminente ecci- 
dio di Lima ) come gli fofiè profetata.» 
dal ftio feruo , che in vn tratto cangia^ 
toògni lufibin habito di penitenza*» 
fi pofero vnitamente nelle Ghiefc i 
chieder mifericordia à Dio corrcua- 
no à piedi de'Confcflbri , de’quali tut- 
to che abbondaflero le Chiefcjpurc era 
^ fcarfo il numero alla copia incredibi- 
' le de’ confluenti » molti de’quali » cho 

D g per 


5 2 Cimf tftdk della V ita 

per lungo {patio d’anni erano flati ina-- 
merfi in continui 5 & habitUali pecca- 
ci > depofta ogni vergogna con amarif- 
fime lagrime fi confcfTauano > altri non 
potendo per la calca auuicinàrfi à Có- 
fcfTori , erponeuano ad alta voce le lo- 
ie colpe , e vi fu tra quelli vna matror 
nadi vita laidifsinia 5 che riLornata al 
•cuore 5 ed atterrita per i Diuini giiidi- 
aij 3 che temeua d’incontrare 5 publica- 
•jnente proteflò 5 peri fuoi peccati mi- 
diacciar Iddio l’ellerminio della Cicca > 
'tanto più che quella notte iflelTa ha- 
•jueua meditato vn abomineuolillimp 
<inceflo > vn giouane fìmilmente 3 che 
-^antunqued età immatura > era però 
incallitoin ogni forte d’enormitàj à le- 
-gno che il ConfcfTorc dubitò 3 s’egli era 
,Ycramente huomo , ò Demonio3li con- 
/juertì dalle fue pefi[imeviC3 pronto à fa- 
•re tutta quella penitenza 3 che dal fuo 
•Direttore gli foffe fiata impofla . In 
j.quclla notte fi depofero gl’odij, e l’ini-^ 
*miicitie3 le reflicu tieni così di roba» 
c come di fama fi fecero fenza indugio » 
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le difcipline 5 i pianti j Topcrc pie iir 
comune > & in particolare furono ta-. 
li 5 c tante) che ben fi videfe diete fiata 
quefta mutatione della dcftra dell* cw 
cello. 

Nè qui s’hà da paflar in filenzio Ia_, 
pietà) che verfo la Patria dimoftraro- 
jlo in tal congiuntura i Religiofi di 
San Domenico > i quali in quel comu- 
ne Ipauento facendo dinoto ricorfoal 
comune Signore ordinarono vna pro- 
cellione pel Chiofiro del loroMonafie- 
rio 5 la quale era comporta di tutti que' 
Venerandi Padri , che con foramdfio- 
ne , e con habito di penitente > chi con 
aurteri flagelli , chi con catene di fer- 
ro ) chi con altre crude inuehzioni di. 
martirizzarfi accómpagnauano il San- 
tirtìmo Sacramento , che dalla parte del 
Nouiziato fi portaua nella Chiefa^offe- 
rcndo al Padre delle Mifcricordie per 
la liberazione di quel popolo non me- 
no le lagrime , c i finghiozzi, che man- 
dauano fuori, e dalla bocca ^ e da-gP 
occhi, che il proprio fangue,che à for- 
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ZI di battiture eftraheuano dalle ve- 
nzj . 

Q^cfta vniucrfal commozione degl* 

■ Inimi à penitenza allora più partico- 
larmente apparuc effetto della Proui- 
denza Diuina > quando il Beato coiij 
publica fcrittura ad iftanza del Vice- 
Uè ) c , deirArciucfcouo DonTorriuio 
Mogroucohomodi fegnalata virtù di- 
chiarò di no hauerintefo della diftrut-. 
rione materiale della Città 5 ma fola-- : 
mente del peccato) che.regnaua in ef- - 
fa y attcfo che il popolo non ccffaua di 
continuare §rintraprefi rigori di peni- 
tenza ) onde il Vice-Rc hebbc à diro : 
Non occorre) che c* affatichiamo di va- . 
raggio . E manifcftò effer quefta opera 
di Dio ) che con tal mezzo hà voluto y 
ammollire i cuori oftinati de’ peccato- 
ri) c ridurli à penitenza . . Così reftò 
fcruito Dio di rinouarc in Lima le me»-, 
rauiglie di Niniue,che tanto fecero 
pire S.Gio: Crifoflomo : 0 nouam 
à* é^dmirabilem denuneiatienem ) mertem. 
mìmns vkam peperìu Sententiapofiifuaìfp^ 

lata 
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tatafìit , tftM€ ìnualida fiUia ^ ex €cx*. 
trariò fccularitcr iudicantium # lo^ 
tmrum permutatiomlfus^ -i feà mctum€on- 
nerfiohi falutem crcdideruHt . Così ap-< 
punto il Santo Picdicatorc^anducdoi^ 
do qual doucuaelTere la rouina ’dellau 
Citràjad imitationc del Profeta Gìobè 
dilTc folamcntc quello 5 che poteuam^ 
durli al bene , tacque dòjche lufingan- 
doli Tharcbbc forfi fedotti con falli:# 
fpcranza.Ec il Signore , che non mai li 
Jafeia vincere di cortelìa > veduto» che_r 
il Popolo di Limas’era di cuore ridotto 
à penitenza» tralafciò di manifeftarc-» 
quallìuoglia fegno del fuo rigore . Mà- 
perche pochi anni dopò ritornarono^ 
à vitij di prima » diede loro vn formH 
dabil contralègno della fua Giuftitia» c 
Francefeo» che bora opportunamente 
gratterri » e TindulTe à rauuederlì con.» 
io fpauento»alfhora con altfettantJL# 
opportunità li confortò » e con la fpé- 
ranza della Duiina Mifericordia li gui- 
dò à penitenza^ & ad opporli al caftigò, 
che già ftauaper Icoceare , delia cele- 
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ftc vendetta. Il cafo fegui in quella^ 
maniera , / 

. Neiranno 1609, elicndo IcofTa diu> 
m gran terremoto la Città di Lima> fu 
per implorare Taiuto celefte, cfpofto il 
Diuiniflimo Sacramento nella Chicfa«» 
deTrati Minori? doue tutto il popolo 
ragunato chiedeua al Signore la libc- 
ratione di quel gaftigo ? quando nell' 
ifteflTo tempo? che tutti ftauano orando, 
fi Centi di nupuo fcuoter la terra , onde 
ciafcunoimpallidito cercaua di faluarfi 
con la fuga , mà il Beato ripieno di co- 
fìdenza in Dio Tali in alto , e fatto con_, 
^efficacia del fuo dire fermare il Popo- 
lo, predicò con tanto fpirito della ne- 
ceflità di coafèruarfi in grazia di Dio, c 
d'abborrire il peccato , che in vn pun- 
to sVdirono naarauigliofc commotioni 
ne'cuori de gF alianti > dandone tefti- 
pionio le, lagrima, ed i lìnghiozzi, con 
che chiedeuanp perdono .alla Diiiina_r 
lylaeftàjè pròmèttcuanp d'emcndarfi,e'l 
Sfgnorc , che non-di (prezza, chi à lui ri- 
córre con CUpr contrito, fc^trafTe .dall;% 

- t - . • 
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Città rimmincntc rinoiiatione dellaj 

iua Giuftizia . ' ^ ^ 

A queftc fi rare doti di Chriftiand 
Predicatore , che haueua il BeatOjS'ag- 
giugiicua quella grand' hiimiltà>coiv 
cuifuggiiia grapplau(ì)C le acclamazià- 
ni de grvditori: onde per non elTer tuo^ 
firato, ne conorciuto, terminata la prc^ 
dica, fi nalcondeuaà ftudio in qualche 
angolo del Conuento, cercando vni-» 
camente in tutte le fue operàtioni l’ho- 
nor di Dio, c la falute deiranime len- 
za melcolarui alcun vile oggetto di 
propria (limai ò di mondana riputack)- 
ne 3 il che quanto fofiè grato j & accet- 
to alla Diuina Maefià lo tellificòput 

volte con diuerfi fauori 5 che fece al 
al fuo Seruo , Tali furono l'alicnazìoni 
di mente >che prouaua in mezzo delle 
fue prediche, per le quali rfinanendó 
Come ellatico,godcua allratto da quell* 
operazione ellerioic d’ vn’ ineffabilo 
foauità 5 e d’vn'intirna viiionc col Som- 
mo bene . Ed erano quelle inrpiratio- 
ni dei, diletto, alle volrC; cos] J»0tenti » 
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che -lo coftrigneuano à dimetter afFattò 
la prcdica> & in vn filentio profondo ri- 
ccucr con riuerenza l’abbòndanza di 
quella facra infpirationc . Vn giorno, 
che ricorrcua la memoria di S. Diego i 
perùèhuto col Tuo dire alla morte del 
Beatiifimo KcJigiofo j mentre ripeteua 
quelle parole da lui dette : Dulce //- 
gnum diiices cììiteos 3 prouò cosi ftraor- 
dinai‘ia tenerezza di cuore 3 e d’affetto j 
che afTorto in fpirito fìi coftrettoà par- 
tire dal pergamo , non potendo profe- 
rir piu parolai ne fo/lener piu quèltor» 
rente di dolcezza) che gPinondàuahcl ; 
cuore r c quante volte gli occorrcuaj. 
d’entrare ne*miftcri; della Paflìone. di 
ChriftO)tante per lo piu ancora gli fuc- ' . 
cedeua d’vfcire in certa maniera da fc^ 
niedefìmo) per la forzi della compaf-' | 
fionc , c per Taffiuenza delle lagrime-» 
che gli fgorgauano da grocchi - 
Erano anche di marauigliofa effica- 
cia i fuoi priuati ragionamendjne’quali 
s*ingegnaua fempre d’inferire l’amoro 
di Dio ne’cuori di chi rafcokaua) noiu 
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pcrdcndooccafionc d’allcttare dolce- 
mente grhiiomini alle fodc vittù> 
airacquiflo della Tanta carità . 

Andò vna volta à vifitare il Decano 
delÌ’Vdienza> e Canccllaria di Limai c 
mentre ragionaua con elTo lui 5 c con_j 
vna corona infieme di molt’altri, che vi 
erano prefenti^ parlò canc’altamcntc-4 
dciramordi Dio> che panie à ciafcun_» 
di colorodi fencirfi interiormente acce- 
dere da vna fiama fi viua di carità > che 
in vn’certo modo fi poteua dire efierfi 
rinouato quello, che fi narra nelTEuan- 
gcliohauer efperimentato que due Di* 
Tccpoli nel parlare con ChiiAo . J^onrte-^ 
cor nofirtè Mrd'éns crat in nobis-idum loque-^ 
retur in viai& aderirei nobisferipturas,^ 
ritrouaua vn’altro giorno nel Chioftrg 
del Conuento vn’gioua*ne>col quale in« 
contratofi per auucnrura FràceTco fi po- 
feà ragionare di materie appartenenti 
al profitto delTanimai cercando parti- 
colarmente d’imprimergli l’ofieruanza 
dc’Diuini precetti , c Tanaare Iddio di 
tutto cuore} refiò conuinto quel gic 
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nc dallo fpiriro , che in Francefco par- 
laua > & incontanente rifoluè d'ab- 
bandonare il fecolo, e con tal determi- 
nazione andò à fottoporfi al foaue gio- 
go di Chri/lo neir iftelTa Religione de’ 
Minori. 

. Con limili dilcor/?' andana egli dc- 
flando grhabitantidi Lima airamor di 
Dio 3 & è incredibile il frutto , che ne 
ritrahcuajnon lalciando i’huoino zeian- 
' te dell’altrui laliitc congiuntura d’infi- 
niiarfi 3 doii’era il bifogno maggiore, e 
doue fpcraua frutto più abbondante, la 
onde era frequente nel vifitare le pii- 
biiche carceri , equini ecdtaua que’ 
miferià renderli prohtreuoli quelle af- 
tìizioni 5 & angulfic, che tollerauano , 
Palfaua à gli Ipcdali, e daua à quei lan- 
guenti oltre il folfcgnocorporale auni- 
li dncaci per conofcerc il merito della 
loro Croce, & il modo di rendcrfcla 
foaue, e preziofa . A'fecolari in occa- 
iione d’incontrarli incuJcaua fopra cuc- 
ro.la fede 3 e la verità^ fenzu la quale è 
\ , forza, che venga meno ogni humano 
. ^ : com- 
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commercio • Adoperane opportiinn- 
menre fecrcte 5 e cantatine correzioni 
per ricondurre molte anime aJJ’amore 
della virtù. Ad vn fuo grand’amico tra 
gl'altri 3 chiamato il Gap. Francefeo di 
Vileiachiefe co grand^iftanza» che non 
gli volefìfe negare quello, di che volcua 
pregarlo, il Capitano, che da lungo to- 
po bramaua d’impiegar/i à prò dclfcr- 
uo di Dio 5 premile di buon cuore. 
Iterando d'hauer à procurargli qual- 
che rouuenimcto temporalc.MàilSant’ 
huomojche nulFaltro curaua che la fua 
fallite. Quello di che Io yi prcgo,di 0 e» 
c 5 che quanto prima confelfiatei vo- 
flri peccati , e che d'hora inanzi dilir- 
gentemente ve nc guardiate . Eifegiii il 
Capitano, quanto gFera flato impofto 
dal leruo di Dio; e jfii con particolar 
benefizio dclFanima Tua flante che non 
pafso molto, che dopo haiier intraprefa 
mediante la coninone remenda dell’ 
anima fua ,pafsòda quella alFaltra-^ 
vita » 

. Poco varia da quello rauucnimenro 

oc^ 
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occorfogli con vn’altrojchc pafJcggia* 
Ila nel Chioftro del Monafterio . Era_^ 
qucfti immcrfo in molti 5 e grani pec- 
cati ) c’I fcruo di Dio compalUonando 
rinfelice flato di quelPanima:, & an- 
fiofo di guadagnarla à Chrifto , andò 
con impeto di fpirito a gittarfià Tuoi 
piedi 5 con pregarlo, e fcongiurarlo , 
che non volefTe offender più Dio, e che 
quanto prima andaffea confefTar le Tue 
colpe . Intenerito colui dairhumanità , 
c confufo dalla vergogna , andò con 
fomma premura à pregare il Padre Gio- 
iianni Lainez, che volefTe confclfarlo, c 
perche il Padre fi merauigliaua di così 
feruentc, ecosi infolita richiefta,gli 
narròycome Vn Réligiofo, ch’egli non 
cpnofccuà, Fhaucua à ciò indotto con 
quell’iato tanto bumile,e caritatiuo^In 
quarto mentre s’abbattè à paflfàr da^ 
quel luogo irSeruo di Dio, e -1 Peniten- 
te riconbrcendOlo al fembiahfc, dichia- 
rò, che tale fpirito di^compunkionegli 
era venuto per le parole dettegli da^ 
quel Religiofqj e quél che réfe ptò Ili- 
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mabile il fiicccffo Rh che con la conti- 
nua ri me«jbran za di quello fatto, andò 
quel tale Tempre crefecndo in virtù, di 
modo che ne’tcmpi d'a /filiere alla mef- 
ra>ò,di riceucre Ja fatica Comunione 
veniua fauorito da Dio con ienfibil co- 
pia di diuotc lagrime . 

Si ritrouaua nel Coiuiento deirin- 
carnazioiic di Lima vna Sacra Vergine, 
che veniua grandemente infellata dal 
Demonio con varie tentazioni, c con 
grauc tedio della vita Rcligiolà intra* 
prela . Si pole il Seruo di Dio à difeor- 
rcrc con collei , e fu con tal profitto, di 
quelTanima , che con vn fola ragiona- 
mento, che vi fecejc apportò la primie- 
ra pace , e tranquilità . Ad vn' altra fi- 
rmlmi^rc Monaca nel Monallero dell’ 
Immacolata Concezione, che vinta dal- 
lo fpiritodrpufillanimità nieditaua di 
abbandonate il patto della Religione, 
parlò con "taTelficaciajche le fece viril- 
mente fcuotere da fe la dapoccagine, e 
la pigrizia, c la ridu/Te à ferma, e ftabi- 
Ic pcrfciicranza nell'Ordine. 

Ne 
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Kc fi riftettcro i deuoti difcorfi di 
Francefco folamente in ridurfCj ò i dif- 
foluti > ò i negligenti al follecito ^ e fa- 
iiio timor di Chrifto, mà quelle anime* 
ancora^che di giàcaminauano verfo la 
perfezione , veniuano da quello graii^ 
Maefiro di fpirico eccitate di quando 
in quando con infocate parole ; e da_> 
lui come da fontano direttore fi rico» 
nbbbe la riguardcuol difciplina > con 
la quale fi vidde fiorire il Monaftero 
delle Scalze di S. Giufepp'c , alla ati 
conferuatione fpirituale veggbiaua il 
prolùdo Padre con prillati 5 epublici 
ragionamenti.j e colfandar Tempre lo- 
ro dinanzi coirefcmpio de proprij co- 
fiumi . ‘ ‘ 
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C A P I T O L O V. 

». 

Aujlerith della Vita di 
IBraneefia • 

M a perche Franccfco conofceua J 
che per inferire negranimi al- 
trui Tamorc à Chrifto CroccHffOj non-» 
vi era mezzo più opportuno} che scegli 
ad imitazion delfApoftoIo cercalle di 
maniféftarlo nel fuo proprio corpo>me- 
diante Telcrcizio continuo della morti- 
ficazione }la prima idea >chc' concepì 
neirafiunjierc Foffizio di predicarlo > m 
di ftudiarfi al poffibilc di crocifiggere 
la fu a carne co i vizile con le concupi- 
fccnze per conformarla al primo efem- 
plarc 5 c macftro Chrifto Redentore . 
Arricchito per tanto dallo Spirito cele- 
fte deldono della fortezzaiche gf infe- 
gnaua la pronta foftèrenza d'ognipena 
con riguardo d’imitar perfettamente il 
Figliuolo di Dio 3 s*impreffe altamente 
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nel cuore di volere caminarc per la vii 
regia della Croce con negare ogni fo- 
disfazione al proprio corpo » c con te- 
nerlo del continuo clicrcitato coli ogni 
maniera di mortificazioni . Trapalfaua 
talhora i duesC tre giorni fenza alcun ri- 
ftoro di cibo > e quando la ncceffità lo 
coftringeua à prcderlo^era così parco, e 
circofpetto jche appena concedeua al- 
la natura quello, che le era necelTario 
per mantenimento , tal che per porrei 
qualche riparo a’fuoi rigori, che gli 
portauano vri’irremediabild flempcra- 
mento di complelfionc fu neceflario > 
che i Prelati deirOrdine,5c i Medici con 
forza di precetto robligaffero ad vfarc 
qualche moderazione, la quale fe nella 
qualità era ammefià dall* Huomo San- 
to,la limitaua però tanto nella qualità, 
che gli fteffi Medici attribuirono à vir- 
ih fopranaturale, che haueflè allungato 
con quello fcarfillìmo cibo finoàdi. 
anni di vita . 

E fu cofa degna di riflelfione il vede- 
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re, che in molte infermi^, che. pàti 
nel decorlb de’fuoi anni> i Medici ooil» 
{limarono mai di doucre venire alia* 
lafToin riguardo deirc/Terc egli cosi 
eftcnuato, & ciàngue, mà doue dubka- 
ua 3 ò non giungcua l’arte dellamedici--. 
na,vi giungeua animofamente l’arte d’-t 
amare Iddio, che induceua poco meno 
ch’ogni giorno il buon Difcepolo à fla- 
gellarfi con maniera si cruda^che ne ri- 
maneuano afperfe di fangue le pareti ? 
c’I palamento della cella . 

Ne di quefta auftera confuetudine fi 
difpcnfaua punto in que’ tempi , no 
quali per ridurre gl’infedeli delTiicu- 
man alla vera fede, gli conueniua fcor- 
rere quelle valle popolazioni tra gl’ar- 
dori cocenti del Sole, e tra gl’incommo. 
di d’vn camino sì malageuole,esì vario, 
femprea piedi, fempre.mendicando per 
Dio , per balze, e per deferti, poicho 
parédo poco al Predicator dellaCroce H 
foffrire tutto ciò , che richiedcua la ne? 
ccflfitàdel viaggio , oue hauelTeinconT 
trato qualche folta bofcaglia, poftofi 
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M qùègP opachi horrori flagcMittai^ 
duramencc il filò corpo y cd òfferiua^I 
fuò iangtic per la conuerfione di quegF 
Idolatri ; e perche non rimànefTe parte 
alcuna) che neh fólle foggetea alle bat-' 
ttturC) infunò vna volta ad vn ino con-' * 
fidéatC) ericr qiiefto il vero modo di di- 
fciplirtàrftquando nel flagellarli vn coli 

5 )6 nòti fucccdfc maialPaltro nelPille^ 
b lòogO) nià fempre mutandoli) cagio- 
na Umilmente fempre niiouo>e più feh-^ 
libile dolore . 

Non deponeua mai queiralpro cili* 
dO) con cui li era cinto nel tempo del 
KouiziàtO) e con vna coftànza infu^ 
perabile non rallentò mai quei primi 
feriiorijche concepì nel Ìlio ingreflb al- 
la Religione ; anzi quando ncirvltimc 
infermità per lo sfinimento grande di 
fbrzC)e per gracutilfimi dolori , cho 
prouaùa) non gl’era permeflfo di più in- 
crudelire eoritrò fc ftellb j £ù vdito dire 
più Wtc^ quei Padri , che graflìfteua- 
no ì c ehè dimofirauano compaffiooe^ 
deUe fuc pene % ò Beato me i che nonj 
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hauendo più lena per flagellaci 
po > c per domare quefto traditore.;! 
mano di Dio s’è armata pe^ ptcadei^ 
vendetta ibpra di me: enei dir quelle^ 
parole alzana ginocchi tal Cielo> c.maa- 
teneua yn lembiante cosi lèrcno >ch^ 
ben appariua> che coaio Ipirito deÌ^-;«, 
Appliolo gioiua in mezzo alle fiie tri-* 
bolazioni ^ nella qual infermità medp^ 
lima ! perche la vehemenza del calo|! 
fèbrile gli cagionaua vn iotolerabilv 
arfura non s’induflemai ad ammettere 
vn poco di refrigerio co forbire tal ho» 
ra qualche iblla d'acqua ^ fc non quan- 
do il proprio confeffore gli diede coni* 
figlio di farlo ^ •. g, 

\ . Venendo alle volte mandato da tir 
ma ad vn luogo detto Callao due leghe 
dinante dalia Città , non lafiiiaua pa;^ 
far otiolà queft’occafione che non^ 
compenfafle ijt breuità délPincommo-; 
do nel viaggio con alcrppcnalitàje per- 
che haueua dà fèruirfi deTandàli per la 
ftrada^ li trapaflaua con alcuni ^uti 
cbiodi^che ncimouerfi peoetrauanglii 
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, predice notabilmente l’impiagauano • 
Altie volte neirilèelIbConuentodi Li**. 
io:t.àcccfo di pio ddiderio di Tempro 
più patire per Chriftoj lì poneua con le 
ginocchia ignude a girar intorno intor- 
no al Chioftro » accompagnando quel 
pcnofo circuito con abondantiffimc la- 
grime , che in rimembranza de traila- 
gliofi viaggi di Chrifto perla noiSra.» 
lalàte teneramente Ipargeua . ' 

E di quello Santo incrudelire > cho 
haueua fatto córro fèftefìTo> venendo ah 
fine de*flioi giornijchiefe conforme già 
il fuo Tanto Padre Francefeo perdono 
al corj5o per TeccelTo delle macerazio- 
ni > c delTalprezze > con che Thaucua^ 
trattatojmà perche quelle erano fiate 
originate dall’amor di Dio, con vna per- 
petua Tubordinatione alla^ Regola , & 
a chi lo reggeua » Tenza mai collocare 
alcuna fiducia in quelli mezzi > ò viuc- 
recon attaccamento ad elfi, con premu- 
ra infieme più della continua dilcipli- 
na ,c cullodia interiore, che della efie- 
rigrc Teucrità,il Signore medefimo vol- 
le 
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le prima della morte confolarc il fub 
fcruo con aflìcurarlo del gradimento, fc 
con dargli caparra del premio, poiché 
mentre (lana d'hora in hora perman-^ 
.care rifcofTolIi da’ profondiffima con» 
templatione ^cominciò tutto lieto ad 
cfclamare : Benedette per mille volto 
le Difcipline, le Penitenze, & i Digiu* 
ni , alle quali corrifponde cosi graa^ 
pefo di gloria. 

Cosi l’amico della mortificatione , c 
della Croce pafsò i giorni della liia-, 
pcregrinazione,e cooperando con que- 
lla pia cautela alla Diuina Milèricor- 
dia li mantenne da fanciiillofin’allaj 
morte in perpetua virginità. Nonre- 
llrinfe però la cuflodia della Aia purità 
in folamente Ibggiogar la carne con-, 
aftinenze, c con vigilie, màfap^endo, 
che per Icanfare il pericolo delle baN 
taglie scfuali, era principalilAmo mez- 
zo il tener lontana ogni occaAonc, A 
guardaua lèmpre dalla conuer^tiono 
delle fcmfne , come da baAlifchi , c da 
Icrpenti, ne mai parlaua con effoloro, 
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fc qualche gran neecflitàjò d'obcdicn"-. 
za , ò di carità noi richiedeua > & all^ 
hdrà'con tal compofitionc divolK) > c-> 
èon tal fobriètà di parole 9 che col fuo 
rà^iònare imprimèuà anche ne* piu difl 
ìpTuti r amore alla caftità . > 

Nel tempo, che flette à predicar TE- • 
uàngelio nel Tucuman s’auùidde, chcj 
mólte di quelle femine , feguendo la.» 
cònfucta libertà di quelle parti» volcua^ 
ho frequentare il pouero tugurio , 
egli habitaua; s’oppofe generofamcntc ^ 
Thuomo di Dio à qiiefto loro difegno > 
ne fotto qualunque fpeciofo titolo di 
pietà volle permettergli racceflb, anzi 
preferiflè vn tal termine cento palli lo— 
tano dalla fua Cella,oItre il quale non’^ 
era conceflb alle donne il pallarui , 
kcciochc la limitatione aflegnata nonj 
veniflètrafgredita, ottenne, che i Giu- 
dici di quc’luoghi v*imponeflèro anco- 
ra» come à delitto la pena : della qual 
fèucrità non firà alcuno , che fi mara- , 
utglb quando cnnfidcrcrà i graui peri- 
colif che nafcono dalla familiarità con 
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ìt dùtmcy e che infiOT^ fi rammc ritcrà, 
cheSk Siroeooe Stiìita per coafeniam 
lontanp dafimiìivifitc ottenne publij* 
chedimoftratipnicU calighi 4 aJ Cicrp 
contro di quelle 5 che anche dppo 14 - 

morte Tua hauefierp ardito di paffar oI<: 
tre i limiti aflegnati Ipro per andari 
raccomandarfi all' orazioni di quel 
Sant’Huomo ; nella Chiefa folamcróe 
in occafionc di vdirc le loro confèfiTio- 
ni aiEimcttcua Francefeo di parlargli^ 
cd inftradarle con tal congiuntura alla 
vita mortificata 5 e penitente 4 

Aggiiingcua à quefie diligenze f per 
tener lontani da fc gl’allcttaraenti, eie 
lufinghe della fcnfualità» vna perpetua 
fuga dairozioj buon difcepolo del fuo 
Santo Patriarca > che folcila fempro 
raccomandare a’ fuoi Frati di non dar 
punto di luogo alfozio > come a fcnti- 
na di tutti i pcruerfi pcnCcrite con que- 
llo > c col continuo raccoglimento > o 
taciturnità > col buon'ordine > c colla-# 
buona guardia dcTcntimenti 5 fi refi-? 
così felicemente fiiperiore ad ogni fug- 

• • ■ •• • ^ ^ ■ gè* ; ‘ 
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gcftionc d’impurità > che non fòlò ri- 
mafe immune in fcmedcfimo> mà il 
fuo conueriarc fteiTo fpiraua>& infiam- 
V maua gl altri airhoneftà • 

. E fin dal Cielo iftefTo pare, che coiij 
- jiarticolare prerogatiua habbia dimo- 
'ftrato, quanto egli fofiè in vita accura- 
•to cufiode della Tua pudicizia > men- 
tre con fpeciale pietà hà porto aiuto à 
chi era tentato dal vizio contrario j & 

. vn Rcligiofo tra gli al tri , che per vna 
fiera tentatone acce fagli dal Demo- 
nio ) già ilaua quafi crollando» cintofi 
con vna corda, ch’haueua feruito al 
Beato» mentre viuea, fi Tenti rinfort* 
zato fubitamente dalla Diuina gratia> 
c Con quel cingolo di purità fedo nelle 
fue membra ogni libidinofa commo- 
tiono • : 



CAP. 
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-CAPITOLO V i. 

• « ; * 

\ 

Bell' Humiltk > OhèedicnzA di ' ' 
Brancefeo « 

T Rà tutt’i mezzi 5 co'quali cerco it 
Sant’Huomò di cuRodir la llia^ 
purità, niuno ve ne fò , ne più procura- 
to, nè più idoneo della Sante Humiltà: 
c lo pirico Santo ,che fi degnò di po- 
larfi (opra queftoEuagelicoOfièruato- 
re de'Diuini precetti, fi compjacquej 
ancora di riempire la Tua anima col fa- 
cro dono del timore, mediante il quàlò 
concependo vna profbndiffimà riuereii- 
za vcrfo la Sona ma Maeftà di Dio s'ai^ 
nichilaua nel rifleflb della propria baC- 
fezza, eviltà . Quella portaua egli di 
continuo auanti grocchi : ed altro ve- 
racemente non reputaua iè flcfib , che 
vn huomo da niente , vn milèro 
Peccatore ; tal concetto godcua > "t 
bramaua, che fofièdi fé apprefib tut- 
ti gli altri , e per confeguirc queftò Tuo 

inten- 
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intento nonlafciaqa opportunamctc di, 
manifeftarc loro i fuoi propri) difetti>, 
c di réderfi in varie giiife difprezzeiio-^ 
Icà gli occhi altrui prorompendo in 
cantici di giubilo ogni qual volta s’aur, 
uedcua d’elTer in neÌTun conto apprefib. 
degli altri . ^ 

Nelle fuc infermità , vedendo/? con-»’ 
tanta diligenza feruito da Tuoi Rcli- 
giofiii confondcua> e non fapeua car 
pire» come al ieruizio dVn huomo vi- 
lifsimojquaieflb/iriputauaj preftaf- 
fcro quel caritatiuo minifterio q,uc* 
buoni Religio/?^ tra quali non li Ri- 
maua degno d'c/Ibr annouerato; e due.? 
giorniprima di morire ricchiamando^ 
più che mai alla mente quefta fiia ha- 
bitual contìdcrazionc y diede in vn di- 
rotti/simo pianto , ed incominciò à dire 
à quei Padri che grafsifteuano v 
Dio delFanima mia /?) tu Tempre glori- 
ficato , che digiuuione è la tua verfo di 
me , che meritando io d’efière comcj 
fierco puzzolente gittate in vn defer- 
to! Se abbandonato da tutti 3 bora fia-* 

cir« 
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^itcondato da óuefti AngiÀ^i C 
chiamaua egli i fuoi Rcligio/i ) è dagl* 
offìzij della lor carità riccu<così abbÓ- 
dante follieuo ne ccfsò- finche vifìTej' 
di Tempre dar fimili contrafegni di ca- 
rità} c d*humiltà. * 

E perche THuomo humile fióri hà 
mai cattino concetto, ft no di ie ftefso, 
dimoftraua Francefeo Thabito perfet- 
tifsimo che pollcdcua di queftàvirtìi 
nella bnona opinione, che haucua dclT 
azioni del Tuo proffimo, tanto che 6cb- 
bc adire vna volta. Qi^and'io Tento che 
i Rcligiofi difeorrono infieme, femprcj 
penTo, che parlino di Dio : Se li vedo 
màgiare, reputo che’l facciano per me- 
ra neccllìtà: fe tal volta incontro alenili 
col cappuccio immodefiamente calato, 
che caminino con le braccia feompofte, 
con palfi frettolofi , Se indecenti , air 
horailioio , che cerchino con tal for- 
ma cfteriòre di rcnderfi diTprezzeuoli 
à gli huomini,é di farfi tenere per ftol- 
ti con tuttOjChe auantiDio fiaiK) giufii, 
c buoni. Cosi queft’anima cotómbiila 

in tea- 
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intenta vnicamenteà confidcrarc i pro- 
pri;, non fapeua fcorgcrc ncgraltri i di- 
fetti , ma folamente ò vi vedeua > ò vi 
fupponeua le virtù. 

Da quefto baffo fentimento,con chc„ 
viucua di fe medefimo, deriuaua fìmil- 
mcnte quelFamore che haueiia alla_j 
foggezione , & al viuere fotte la dilcir 
piina altrui, non folamente con refifte- 
re ad ogni Tuo potere à que'gradi d'au- 
torità, che più volte la Religione pro- 
curò d'addoffargli, mà ancora col non 
fidarfi punto del Tuo proprio giudizio • 
Per tal riguardo non intrapcndeua^ 
mai affare alcuno per leggiero, chcL» 
foffe 5 fe non era accompagnato dall* 
vbbidienza,non contentandofi di mor- 
tificare la fu a volontà neirefeguirc li 
commandamenti de’ Superiori , ma^ 
quello che più importa > fortomctteua 
ad cflì anche il proprio intelletto , c 
diceua.Quefta effer l’vbbidienza, che_3 i 
deue predare il Rcligiofo à fuoi Prela- 
ti , cioè non hauendo punto di fuQ; nel- 
le cofe, che operaua. . . . 
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► Sirìtrouaua vna volta Francdco in- 
^ fermo> e con notabil debolezza di for- 
B 2e,quando vn Superiore ò foflè per cf- 
perimencarla fila virtù » ò che non la-. 
le pelle lo fiato deirhuotno di Dio gror- 
!• dinòchcandalRad vn tal luogo dif-. 
b cofio molte giornate dal Conuento • A •• 
i quella voce limitatore di Chrifio y co- 
me ad vn oracolo obbedì fenza indu- 
11* gio 9 e mentre profèguiua il camino fìi 
o< allàlito dalla febbrC)del qual accìdete 
3£ auuifato il Guardiano fi penti d.clF in-., 

0- dilcreto. filo comandamento » c te-, 
t mendo che non morifie per firada y gli 
t; mandò ordine > che intermctteflc il, 

11 viaggio con facoltà d’eleggere vn Con-^^ 
r* uentoà fuo piacere perripofarfi» mà 
li il Beato non difpenfandofi ne pur io.» 
i, quella vrgenza dalla total difpofizio- 
13 ne con che voleua viuere nelle mani 
e de’fiioi Superiori » lojrilpofe^deuo ob- 
‘j bedire» c non eleggere : e 61 di bifo*^ 

1* gno che’l Padre per fodisfare alla hu-. ■ 
]. tnil fila vbbidienza gli prelcriuefie iV 

luo- 
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luogojdoue haucflfe ì dimorare nel tei»' 
po della Tua malatia. 

Di quefta virtò come di fondamen- 
to della perfezion Religiofa ne parla- 
la fpcfso co* fuoi Frati » inculcando lo^ 
rocche la Religione confifte nell'obbe- 
dienza 5 ed in^gnandoli il modo di fa- 
perla praticare in tutte le cofe » al- 
la quale tanto più s’accoftauano > 
quanto più viui> & ammirabili efsempi 
haueano fempre dinanzi à gli occhi» n6 
nelle parole fole, mà nella perfona , c 
neirattioni dciriftefso Senio di Dio, 
il quale da tutti que’ Superiori , chej 
hebbe,venìua acclamato per oficriian- 
tUsimo zelatore dell'vbbidienza. 

CAPITOLO VII. 

Deir Atnopi alla Toner tàé 

L s A Santa poiicrtà, che come fiia 
; Signora vcniua>& amata, & ho- 
norata dal Santo Inflitutore Francefeo 

d’Affifi 
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p venne parimente con fìmiJidf- 

inoflrazioni ollèquiata 9 e mantenuta 
i da' quefta fiio degno figliolo Francefco. 

E primieramente per quello ^ cho 
le fpetta alia fua pcrfona) ne viueua>* 
^ così gelofo 9 che non ammife mai 
i nelle cofc per fuo vfo alcun arncfe» 
i che non fpiraflè vn’eftrema > pouertà • 

,() Tali erano gli habiti , tale il letto > 
^ c tali quegl’anguftjiHmi ^icetti^douc 
ji rhabitaua >piiiatti per contemplar la«» 
j morte , che per conferuar la vita , e fin 
ije , d’alcunipoueri libri > de’quali f? fèrui- 
jjj uaperle Tue prediche» voile Tamator 
della pouertàjniol ti mc/i prima che mo- 
riflè> affatto priuarfcne » onde portatili 
al Guardiano > confegnòe i libri 9 e la 
difpofitione d*cilì all’arbitrio di quello. 

Non fi difpenfàua da quello rigore 
anche nelle carita'tiue oflferte > che da^ 
molti fuoi diuoci gli veniuano fatte 9 c 
le V coirtutto che la quali tà delle cofe non 
\jf folle improporzionata allo flato de^ 
;j|s Frati Minorijnó poteuano però mai in- 
; durlo ad accettarle > non volendo am^^ 

F met- 
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mettere cofa alcuna» che punto hauef- 
fc dei/uperfluo > e non folle d*cftrcma^ 
àccéflità V - . 

Quell’ irteilb Ipirito bramauà » che tì 
ConferualTc nc’Conuenti del Tuo Indi- 
tuto j e per quanto poteua, vi coopera- 
ùa ) c nel tempo > che vi haiieua in efH 
qualche fopraintehdcnzajcra inflcflibi- 
Je in quello punto ; c quando flet- 
te Guardiano in Lima non perniifè mài, 
che nel Tuo Conuento di S.Maria dcgF 
i^ngelì fi fabricafie il pauimcntò del 
Chioftrò, de’Dormitorij, e delle Celle, 
ne che fi àggricciafièro le pareti, ìe por- 
te , c le finefire j àflèrendo che là Tpola 
poucrtà vbìcua Vn’habitàcioné degna 
di lei , e Voleuà efier tehiltà ^ e trattata 
da par Tua : ed à chi non pàreuà di re- 
flar capace di quello rigore , fàppiate, 
diceùa,checon quelli ornamenti la po- 
uertà non s’abbellifcè, mà fi deforma- 
. Haueuà vii diuotòHuomò fatto vn_, 
doha'tiuo di due Quadri ài Cònùcnto, 
Pvno rappréfentaua Chrillo Signor no- 
ftrò , Taltro la Bcàtiffima Vergino . 

Gra- 
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Gradì Francefco la pietà del Donato- 
re > mà quando intèfe > che per cfscr di 
mano eccellente j cranò fiimatì cin* 
quecehtó feudi» noà vòllé à pattò ve- 
runo accettarli j dicéndoi èfser trop- 
po improprio a chi profefsà póuertà 
rhaucr Imàgihi di fimil valore» c che il 
Signore molto più fi farebbe compiac- 
ciutoi feqUel prezzò fi fofseiaà piega- 
to in foueniméntó di póùere fanciiil- 
Ìe» ò d’altri bifognò/ìi . 

Èlsehdo adunque il fedel póuerq di 
Chriftò flato Tempre nemico d’ogni 
proprietà i venuto all’ eflremò de’ 
iiioi giorni » come che niente vòlc- 
ua » che fofse fuó » chiefe pér limofinà 
al Guàfdianó vnà tonica la piu lacera» 
che vi fòfse» per cfser coti quella fcpel- 
lito» volendo coiìforme era fiatò in vi-* 
ta » còsi ànco nella morte cfser. perfet- 
to imitatore del fùò Serafico ^>àdre»chc 
per la fuà fepoltura hcbbéfiiriilmente 
bifogho dVn hàbitò impreflàtògli per 
carità ; 
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CAPITOLO Vili, t 

Dctr affetto di "Pietà di "Brancefio ver fi 

il frejfimorn 


I L dono di Pietà ) col quale lo Spi« 
rito Santo haueup arricchita Tani* 
madi Francefco > rcndeua qued’ammi- 
rabii huomo fommamente beneuolo 
vcrfo gPaltri huoraini ^ confidcrando 
in elTì col lume del facro dono della 
icienza Timagine di Dio » e con tal ri» 
guardo fi vcftiua di vifcere così tenere 
di carità verfo l’anime redente col fan- 
gue prcziofifiìmo di GIESV' CH RI- 
STO 5 che per ricondurle a via di falu- 
tc > non he$be riguardo ad efporre più> 
cpiìi volte la propria vita à manifefia 
{^riccio di morte • 

Piageua dei cotinuo la miferia di chi 
viuc lontano da Dio^e perche ftimaua > 
che fofsero poco lelagrimc^aggiugcua 
lo fpargiméto del proprio saguc a for- 
za di fiagcilbper impetrare daJSignorc 

lume 
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lume a quegrinfelic^che viucuano tri 
; le tenebre 9 c trà Torabre della morte. 

Inuitaua publicamente tutti à peniteli- 
. za con iftillare nel cuore di chi- . 
^ unque feco trattaua Tamor di Dio^pro- 
rompendo frequentemente in accefe^ 
cfclamationi in mezzo a*luoi difcorfi> 

Pf Amate Dio 9 fi lodi Dio 9 fi amiDio> 
Quello diceua eflèr quel fedel amico >• 

J che dobbiamo procurar di Tempre cer-^ 
cario j c ièmpre pofsederlo : c qùefta 
® verità altamente premeua d'imprimerCj 
“ nel cuore dc’fuoi penitenti , mentre v-^ . 
^ diualeloroconfcflionijnel qualcler- , 
tizio elsendo indefcfsa lalua curiu» 
fu ancora copiofo il frutto 9 che feco 
• nell’ anime di iholti inuecchiati nel- 
la fenlualità 9 negrodi; , c ne* vizi) 9^ 
® alfiftendogli con parcicolar prerogati- 

^ ua la Sapienza Diurna 9 non folamentC' 

col dono del configlio> per dirigere 
b* ranimea fe commelse a prolcguircjò 
a’fchiuare 9 non oftante qual fi fiadiffi- 
colta ciò ch*era necelsario per la falu- 
tC} ma ancora con infondergli lume da 
^ F 5 co- 
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^bnofccfcr lo flato delle cofcicnzc^c re*" 
gojirle còformc il beneplacito di Dio- 
Oltre <^ueft* oifìcio di parità » col 
quale riduccua al ben yiuere i fuoj per 
ritenti ^ Tobbligaiia non poco la yoca- 
tione d’artdar feminando la parola di 
Dirt, ed il pio coflume di non denega- 
re Topera, 5 il contìgjio) e la prefenza 
faa'a tanto nuperò di’ perfpnci che ò 
per impulfo cf inrpirationf 5 ò per an- 
guflia di tribùlazioni à lui » come à fé. 
del interprete della volontà di Dio? ne 
vcniuano > ed egli di già habituato a 
non viuerc à fe flefso , mà vnicamcnte 
alla carità >& al bene dell' anime ac- 
(CogUeua tiirti , e con documenti pro- 
portjpnati alla qualità» ^ allo flato de- 
grafcòltati fi accomodaua aJl'ingegno, 
^ alla docilità di ciafcuno con tanta 
pace » c con tanta benignità > che noq 
pareua /oggetto a mojc/lic, ne a rribu- 
lazionij iria' tutto dolcezza» e tticto (pi- 
rito: co'quali mezzi doppo cf^erfi pri- ’ 
ma guadagnate Je volontà de gPhuo- 
niihi, hebbe ppi ancora campo di farli 
" rau- 


B. /Pr ance/co Sol ano l fy 
rauuedcre dalle tenebre» nelle quali 
giaceuano^ ò foiscro deVizij nella Spa«* 
gna 5 en^l Perù» ò fofscro dcll’infedcl-" 
tà nel Tucuman» ^ nel Kio della Pla^a» 
ne’quali pacU furono numerofìffime le 
tonuerfipni, ch'egli fece, e con laJ 
promulgazione dcirEiiangelio ^e^on->, 
la fpra della perpetua edi£cazipne de', 
prolfimi» ond’è cfie giuftamente 
nominato T Apo/lolico Predicatore^ 
deirindie Occidentali ^ c Mon/ignorc.. 
Fra Qabriele de J^aratp deirÒVdine 
Predicatori Vcicóuo diGuamagna ìp 
chiama Gloria» e Splendore non folo, 
della Serafica » mà'di tutte le Kdigipr., 
ni, phe Iddio mandò in quelle parti» 
qual Stella rifplcndentilfinia fopra le 
tenebre della Gentilità : & ad dluftr^a» ^ 
re vn nuouo mondo ; conforme il Ve- " 
feoup di Paraguay Fra Francefeo della . 
Serra delfOrdine Agoftiniano f appel- 
lò 5 Huomp Celefte» Tromba .Apoftoli-- T 
ca> Angelo mandato, da Dio alla co(irf‘ 
pcrfìonc de’Pppoli, e dc'Regni . " 

^tendeua Francefeo la fua canti 
F 4 ver- 


8 ^ C§mfe»dio della Vi$À 
verfo ranime del Purgatorio, allequa-^ 
li portaua/eneriffima compaffione.Te- 
ijgya raccomm andato il porger per efi 
ft a;fauor delle quali non fo- 

loc^p^ri^ wSua'Cgli l’opere >fue , mà pcr- 
i^;^^a;drth»glukri di far il mede/i- 
ipO) 40rPdwoli^ando.con Fra Diego 
di $.EppaPQtjo;aiGb'era*Falcgname del 
Conuento.dclhi Madonna degl’ Angio- 
li in I«itA^> gli diise con gran femore 
di/pìrìt 9 > FratcJiorcaro, m prego d'ha* 
uer^fcnipre»ne’tuoi4auori euanti gnoc- 
chi Dio ) e nel lauorarc i legni ad ogni 
cqlpO) che dai, penTa«al CroòcFlso Re- 
dentore nel legno della Croecv c tutto 
tìfferilci/on vero affetto ^ c Chriftiana 
pietà in fuffragio, e rcfrigerio.dell’ani- 
me>chc tanto patifeono nella lonta- 
nanza da Dip j & neil’abbandonamen- 
tó del Purgatorio , e fappi , che verrà 
>»vp giorno,nel quale vedrai, quanto va- 
f le,, quanto è cara , quanto degna , e 
prctiofa quella diuotione deli* anime 
del Purgatorio . 

£ non dell’animc folo , mà de'corpi 


an- 




t 




Del B* Brancefco dolane \ $9 

uncorz haueaa il caritatiuo Religiofa 
follecitudiné 9 e vigilanza paterna) e 
benché niente haueflfc per difpcnfarc-j 
à bifognoii il profeiTore d’altifsinìa po- 
uertà > non mancauapcrò la carltà)che 
è induftriofa>di fpinger foucnte il Sant’ 
huomo à mendicare per le piazze >' c 
per le ftrade publichc in fouuenimen- 
to degrafFamati ) ed efporre fe fteilb 
negrofpedali iq aiuto degrinfermi con 
diuenire il pih mdefeflb operario > che 
fcruiiTe in qiic’iuoghi > e con accorrere 
auidamcnte ne più vili 5 e llomachofi 
winifterijjche quiui erano richiefti.E fin^ 
xì clivi timo della vita > quando le Tucl» 
infermità non gli permetieueno il po- 
ter piu fouuenire alle publichc ncccffi- 
ràdi quelle cafe> ottenne d’haucr nél 
Conuentovna cella vicina airinfermc- 
ria 5 e con ropportunità, che gli daua-» 
quella ftanza 9 prefe à Tuo carico il fcr- 
iiire à Rcligioh infermi, attorno à qua- 
li con vifcere piene di pietà efèrcitaua 
quciroffizio non da infermo, come egli 
i era) mà da fano» e valente, fcnza efcla- 
■ ^ . dece 


90 Compendio dellx Vita 
dcrc d’adoprar/ì in qnaliiuoglia impie- 
go p«rr iaboriofo , & abietto che appa- 
rile , 

Mà quantunque verfo tutti foflc mi- 
iericordiofb ^ e benefico j nondimeno 
prouana egli parcicolar tencrezaa d’af- 
icteo yerfo i lebbro/i,riconolccndo foc- 
to qncirabomineiiol fembj^te Chriffo 
Giesuj che togliendo fopra di (c i noflri 
peccati, fù reputato pome lebbrofc.Vid 
de in Montigiia vna yolta> mentre an- 
dana con Je bifacce /n fpalla Jimo/i- 
nando pej Conuenro, vn fanciiiìlo^che 
hauepa Je gambe feon eia mente guaìme > 
e corrotte dalla lebbra , ^’accoflò il ca- 
ritatiuo huomo à quelle fchi.fbfè ylce- 
ri 5 c con la propria lingua non aborri 
di lambire quello flojmachofp Jiqupre » 
.che n v/ciua5& apportandogli opportu- 
ni rimedij » operò in maniera, che forti ' 
in poco tempo interamente netto da_^ 
quella irnmoqditia , e riTanato dal ma- 
le • 5 ifBÌj atro di carità , e di mpttifica- 
tione efereito nciri/ieffb luogo coiij» 
yn altro mendico, il quale in breuo 


Bel B* 'Brancefio SoUfte^ 9 1 
a/Tiftito dal Senio di Dio 5 fi viddc rifa- 


nate Je piaghe. 

N9I tcipppjche flette in Truxillo> fu 
ipoltc volte offer nato, che vfciuaconj 
Je nianiche piene di vetfoqaglia ^ cho 
ò da Tuoi Rcligìpfi ^ ò da altri benefat- 
tori gli veqiua data j ondVna perfona_. 
bramofa di fapcrc j à chi portafiequel 
fufsidio > fi fece lecitp di richiederne- 
Jo^eFrancefcojVadojrifpofe a far Tob? 
bligo mio di mantenere * vna mia ami-t 
paj à me ra oltp cara , c dinota } per Ja*> 
qual rirpofia inupgliatafi molto piu co- 
lei di faperc5 chi qùefta fofie 5 fi poft fe- 
gretaqienteà fcguirlo > e ?róuc> che ij 
Sant’huomo yfceiido flalja Città an7 
dauaà Cpuuenirc vna pouefa vecchia^ 
rella inferma5e lebbrofa,che per Tbor- 
fore di quel male era fiata fiif da prò? 
prij parenti abbandonata'; e noiij 
foffrendo il cuore al mirencordiofo Pa- 
dre che rimanefre priua d’ogni proue-- 
dimcntOj s’epa prefo à Tuo carico pali- 
mcntarja 5 e ciò faceua gcnuflefib ? e di 
più con'incrcdibil carità lauaùa V^d af^ 

afciii- 


9 2 CóMpeniio della Vita 

fciugaua qiieirabomineuolc fracidume 
di cui era ricoperta > & al fine animan- 
dola alla patienza fi licentiaua^con la- 
fciare quella mefehina > c ridorata nel 
corpo j e rinuigorita nello Spirito. 


Bel femore di Carità, 

^ Ardore della carità di cui eraac- 


ccfb l'amico dello SpofoFrancc- 
'Ico, non è lingua che baffi ad cfpri- 
merlo ; pofciachc come carbone di 
fuoco diueniua tutto aflbrto dalla fiam-^- 
ma dcirai^or Diuino > alla cui memo- 
ria folamehte prouaua dentro di fé cosi 
intocattffimolidicarità» che per dar, 
luogo airinccndio era coftretto d’ab- 
bandonare le conuerfazioni di quelli > 
co’qiiali fi ritrouaua i e portatofi in^ 
qualche angolo auanti ad vna Croce ì 
o ad altra dinota imagine fuaporar iui 
la fiamma ardente di carità > che gli 
bruciaua nel cuore . Proteflaua ^ tue- 


CAPITOLO Vili 



' Del B,TranceJco dolano * 
tl > che il noftro Dio > era vn Dio ripie- 
no di fbauità) fommamente amabile) 
e degno d’incomparabile dilezione « 
Vicina in publico per le piazze > c per 
le ftrade , & à chiunque iiicontrauaj te- 
neuaraccomandatojcheamafTero Dio > 
cd in quelle inferuorate iniinuazioni ri- 
jnancua così immerfo neirjfìeffo amo- 
re di Dio y che perdiadeua 9 che quali 
alienato da lenfì rimaneiia tutto tras- 
formato nel diletto : onde è che incon- • 
trandolt con Maria Arbanal DonnaJ 
molto benemerita > ed afezzionata^ 
airinftitutodiSan Francefeo lediH^^ 

Fi gliuola amate Dio > & in dirle la ter- 
za volta quelle parole lì fentì in vn-> 
momento tutto auuampare nel cuore ) 
rimanendo egli Ibfpefoje a guifa d’vn^ 
huomo priuo de’lentimenti 5 c colei 
trafittane! cuore, ed infiammata di" 
carità prono tal incendio > e tal dol- 
cezza dentro efi fc » die poi Tempre iin^ 
che vilTc) le parue di lentir ripeterà 
neirorecchio quella mede/ìma voce. 

Faccna generolè 3 c fante disfide con 


^4 Cbmfcxdio della Vfià 
quei P:idri che più fapeua efTere aùidi 
“della Diùiba carità ^ c diceùaloro. Ve- 
diamo chi di hoi diiè più ama lo fpòfa 
delranime nòftrè Chfiftb Giesùj è fac- 
ciamo ih fegho di. ciò la proua quelli 
fcttimànà > chi fopràiiànzcrà 1* altro 
in preftar maggiori òfTequij àlKamatò 
Signóre > èd in procurare còh più diJi- 
jgenzd la gloria della ftia SS. Madre; 
e non concento di quella conuénzio* 
he Fatta con, pòchi accioché lutti; 
quanti erano i fuoì Religioùs/i.defTero 
a così hobil Hudioiprefcriucuà loro co 
feruoré di rpirito i mezzi piùprbpor- 
.tionati à sì degno àcqiiifto ; ch’eranò 
l’oflcruazà delle proprie legole pórlo- 
che vfeendo dalla Cella diceùa.con 
incipllcabileàffettorSerbiàmo la fede; 
c la le^g'e di Giesii Chrifto ; e poftod 
con le bractia in Crbccy ton gracchi 
in atto di mirare il Cielo i e ricoperti 
‘ di lagrime ripeceuàton Voce Sonoì'ai 
c fpàucntofa ; Padri fia’mo bfleruànti 
de’ coinandamehti di Dio » è della 
Regola^ che profeUìaino ; Mi ecceda il 


De lB,Frat 3 ee/co Solatio . 05 

Signore, che io mai traggrcdifca i IU04 
Santi precetti i 

. Per eccitarfi à quefto Sant’amore 
foleua anco dalle co fa che gli capi- 
tanano auanti alla giorrìati,(?àiiarvtili, 
c fpiritUali concetti , oìcdianct ì qua- 
li alcerideiia dalle creature al Crea- 
tore, còllie, per dirne vtìo tra molti > 
nel vedere vii giorno vii vafo , che 
bolliuà 5 richiefe il Compagno j qual 
foflTe là cagione di qiielKi ftraordinaria 
vampa j c rifpondcndogli i che il fuo^ 
co ; fiibitò riguardando . ,ifì alto fog- 
giunfé y é chi nò prol^rb’ilce y che an- 
cor noi noti ardiamo di fuoco di carità 
c che l'ànima lio/lra lión auuanipi per 
le fiamme di qucftó beato ardóre f è 
nel dir qiiefto j erperimentauà dentro 
di fc qucirincendio , che poco p rimi 
haucuà bramato i 

Ed era così fafniliarcalSant’hUo- 
mo il folleuarfì in Dio , che ad vnà 
fcmplice paróla j che hàucfle intefo) 
rapprefentahte iii qualche maniera là 
diuina bontà era portato ad eccedi di 

giu- 


Comfendhdtlla Vhà^ 
giubiJo 5 e di celeiii cconfolarioìfi v 
conimunicandogli lo Spirito Santo in* 
^ìeme col dono della Sapienza il gufio 
della diuina foauirà . Si ritrouaua! 
Pwmcefco vna voltainfermoiquando 
entrò vno de fuoi Padri a vifìtatlo, ^ 
per ricreare il febricitante > e fanti/t^ 
carcinfieme quell^opera di mifericor« 
diadncooiinciò a difcorrer della gloria 
dcl^ Paradifo j e della vinone di Dio ; 
Nel proce iTo di quefìo amabile ragiò- 
namento fi riempi il Beato d'vn interi- 
fiflimo defiderio della celefie Patria p 
dal quale ne dcriuò vna tanto grande 
giocondità nel fuo cuore 3 che non eC» 
fendo capace , di fofienerla 3 aflbrt6 
nella ceiefic contemplatione fembra- 
ua pili inortO) che vino . 

In vna fimi! congiuntura d’opera di 
mifericordia> ch’egli non riceuè' feà 
cfercitò co vn amtpalatojcfpcrimentòi 
fimilnaente i niedefimi effetti •• poi^e 
appena entrato in Camera domandò à 
quel taleccroe fè la pafsafse 3 e quegli 
rifpolc <1 Gloria a Dio 3 che mi ricrouó 

me* 


Del 5 . 'Branctfio Saltl»0 . 9 7 ' 

meglio. A quelle voci quali proualfe 
cucilo» che S- Bonauentura infegna eC- 
fcr proprio del dono della làpienza-»» 
Iftius fàpientia? cft » amen^em cflè » et 
perimcntò neiranimo tal copia d’amòr 
diuino 3 che come fuori di fenno prclc 
due baftoncclli 3 che iui per auuentu- 
ra (colerle» & incominciò a percuoter^ 
li infieme> & a queif inordinaco li > mà 
innocente Tuono li pofè a cantare vna 
diuotiflima laude in honore di Dio > c 
del fuo Sant' amore ìpon rimanere nel 
progrclTo di quella co^ imraerlb nell 
abilTo della fomma bontà > che celebra- 
ua co' Tuoi cantici 3 ch'indi frettolofo 
parti dal luogo doue li ritrcuaua3pcr 
dar maggior campo ai lìio cuore di go- 
dere cosi felice vilìta del Signore^ 
‘Quelli ftggi d'am or di Dio > e de 
godiméci delia Beata Patria gli cagio- 
•naiiano poi nel cuore cosi gran te- 
dio della vita prelente » che dei conti- 
nuo li ftruggeua indeliderio di veder 
Dio 3 'ond'erano quotidiane le prcghic. 
re V é perpetue tei lagrime > che hotà 

G' mai 


i)nai(i 4 ifcioglie^rcroH'Cgamf delìfeorr 
fch c rMiiiig imprigiciuàt^ fc vola^ 
fe libera gtf ymrfi col fomma bene 
tìanertrio «ftipprc . iu ineqte h > fìaiìz^ 
del Pàradifo , e Goinpagfim 

r. vineua nel tnoado.i come foOr 
^ del proprio centro r per cip eqrt^ 
^(fun affetto , c eoa- non irjrrouaic^ 
cpnfolacione alcuna. «#i elle cofe della 

Tersa •• *' ■•.« U >. 

" LVfiico fuQ refrigerio era Gictò 
‘ChriftQ Gropcfilfo >in c«r:bramaua di 
trasfotraarfi mediante gl'^rdotid'vsiy 
^ceffma <:ariÉà 5 c ne't^mpi :f$cvhck/^ 
Chicia proponcua qnalchctpamcp- 
lar mifterio della fua vita> prquaua piii 
' ift^enfo^ebe inaidl f«o iffetio» {.pinoti- 
te fingojafmcntc debSantil^imo ifiata;- 
Ic era alfinferuorata Ki^igio&J^ift soma 
' ^neradoàe 9 ^ per laT oenete^za j 
• ftiiduaj vc^(b4*infanw del'ftwbino 
4 iksìhì>o«a la fojeu pjiflke iacantkà, 
ieìtK>ni*:di> giubilo 5' f^ruendofi pecicèò 
ArCìdVn pioeoi iaàromenjcoiiii -foa*la 
idridoliaa^xhc adioiicactoiiodel^Qa^ 


Fr4B(t^ Sgl4UU 1 'M 
fo Gio-: ptfq(apo ,<leii Imo voe^etia^ 
pruine, ?’era fabncato . Npfl‘fftl?l4 
dar-^ajeuno rjppip fiinj (orpp in qu.^ 
facrapflìpjQ , «eippp > nsi /f ipp.r’p fi<yf »• 
4eua }acri(nawc,pcr ficccfla «iVWKfc 
tione, c di gip orw4 qpfU’inct 
fabil tniftfrip y e vpUa polR’fl^riò 
di carità non potendoli, contpnerp.fcoi:- 

• rena con vii(Oai:ppaii,e.Uoio .niwp,,ppi 
tutto il Copnenijo d‘ i-ip>a j ed iòwwfj" 
«a- i- fuoi^Frati ad vniiiì l'eco a lodatf 
jfafnato Pedenwp,. is'c iòiainejpte ìa 

• eo»gÌMntura;d|iqpeya vicina lolcnni- 
,/à>'fn)?ogni quaiuìjqoe volta vdiiiar*- 

giouare-iV .ft ' qualolvf imapiop 

• lapiwiÒFfapteiiQliritlo §igPOf «o%p 

tq5tp;:ftcompfioppa.iii,dinpri«oc, le^ift 
iagtimo pof eoAmie d’àf" 

cotopagpajif dflpjS^oti PaApji pepSfj!- 
.ventar eon fewRl/c;e f 
®9?qtyodl'iBai|!>binfl|di 
/ceifiHftovinae .pj^ga^.l^ %^Vì1,k4’ 

,pcK ,oAcrÌrfi ,?li;l|p»;ftiwt9,M%e^fo- 
rtBcà'«tpi%afW^,f/.#A ei 



• #» 


ileo 




\Vo , 

d*d pijflimi p^fóM||t inufiSltfit’ 

itbx^pM ^oftipa'gdd^'d avergli 
quafi c6*'fljo1 ihddeii^f òcchi' MefdeflfctJ 
la Stklla diTBeflcm èThaéò'DWi^l- 
t^èhatià con ^càViiffd>fc to' 
gl'Òfrt?dhffinaiohon<^l’^^^ 

' Còri la didotiodèal M?llér?^dettat' 
jiafeita dtl SaluatorcvcdéU alida! pati^ 
congiunta nei Seruò di Dioda rtedkaa-' 
tSòn'C 5 e raffettò verfò la padìonc'ì e 
inerte delfrfttlfdSrgnòré^. Era’ queft^ 
il teriià continuò delle Tue orationti^ 
qùefia nb barhua quii? fcrtìpre^ c^no 
ìuóldlfcòtfifàmi^^ nelle Tue pt<e-> 
tTictìd'J e pei haueré di continaoton» fe 
vna iini^mbranxa' dallà nlortc'd^ Pi^ 
'girol di Òiò, pòrfc’aùafemprtf fecnS'dtx^. 
unque tìidauà vnTtnagine del Ctoco*< 
filTò l^óWfi actOftina all'Altate' pc 
Mwtiirc la ntemotlifdèlla'pà'*»»^ •*' 

npl Sicrifftid'delh 

^Aa-hioA haueiic lìAedimto qualttre 
•pafiòlàibrtìt» ’a quelli^ , c non haqcfM 
mficilaé %dcurater d-e/scr a 'parttì^ di 
tatdcfiwe pene €he'laasij«da 
♦ <■' con- 


t 


contc^latc»<;on loggc^fàw 
r«ucra penitenza Ct mtdeUnVI 

proGtoraua eonti'o il fuo corpo,. >i , . 

I Aiiuenina dbe 

all’AltarC} ccwifi^craiKlo nt'veftimenci^ 
Sacerdotali la £§uia>che r^picfea-^ 
tauaS^elWncarnato Verbo , 
come deftitutoda fenft per lagran ma-^ 
rauiglia ? che gli cagionauala confidc-i 
litione dairincfplicabil bohcà .d' v^, 
Dio, chea tal fegno s’era degnato d-, 
àbbalTarfi per Vliuomo , e non potendo 
^rinfpondcr'con altro a fiimmeni^ 
c^ièà,prorompcua/n feruemiifimc 1^ 
di mfo Ghriflkne verfo la fwa Sajm&vr 
ma Madre, c c<?iii tale diuotionQ.c^ler 
braua qneirauguftiflHno MiftcriQn 
ì^e jSArticipauano ancora coloro., ch^ 
v^afTiOe^Ojanzi V'era femptearnaf^ 
tl eontefa tià moiri , che preiweuano 
cPeffcrgli mimftri* in quella funzwia^ 
nella quale riftefTo V. Rè delPeA 
Luigi di Vclafco Marcheiè di Saline^ 
volbw a frequentemente haucrc il Tuo 
hrógo, dicendo di ftim^lo per vn gr^ 
t’i.c G 3 San* 


ISrnteyv'^ée umico rfi Dioiìexhc ieitv^> 

pMtta di itedere v0 
Artgclò-. f' •. .-‘r -j 

trtrlfiidali là /Mdfb i p ricttu&Q dàji^ 
è^^ ‘d^ftd'0^itt crlefte^ii) ritkaua^/t^: 
bké rtH dèJkl;.fbct^elki v e.quhK 

ìli ItàlUfidò d4t ibioia ibÌotCDd:J?i^^^ 
pàf<^Uài pef ^ lodgt^i oéàtpó ;<ti j^uellip^ 
dd'iii'è vcHe còrt ditedliflìrt^ abboffi 
ddtiàià i^folhòitotkiitjlmcàrcid $igi^^ 
rtr I a^éhfteiifeiidòto^ di fé>ghi 
dà ifmiipò d'opcrwdssL'! fuo 
qlìàirtuttóL) che lihdràii jleygi<^ 
ea'^é dd> bgni^ fiidn jpote^aad^ . 

noi fàltt 4 i' ifttjrè èo\dàMàlM< 
cdMìa(egho qudkr?Qi>pÌQ(c <3Ìdgril^fvi( 
ftdiltól61>àgtitón9Jrg<?fe^> 
dfoticeio; àftc^ra'dclk'HdPdi^.j^ 

C' q§egl*iiilfo<iàìÉk df fc 
bi1dp(f4»^qlitSraùcif9iU ihIikt^kÌgiq4haHà, 
pe^^ÉLvl dèfc<ìjoiiiie«tt)tji^clài^^ 

,7 Ir, 

^^'<2fc^fi^la:ditìo2^ofw^l pNprp :verfo.l?Aii^.-?i 
guftilC ^ 

aott'EM- fiftfbàtav4L^QÌpfl^cn)if^i^ 

na/ - r» 


lò'V 6‘ i^hàbdtl^^ dcntlO'^diilfe^tm'à' i6 

qtjàhntcfàè li?ò^ > c tempo fi rifctbtìaft 


éandd^f ddl'aòhiitf ‘fc 

pér bifer ' thc<Mpà^tìiti ìÈf gl&bllàill 

da ibitnta;inélpl[i(^biIèV è5dltóuaiT« 
i^ftuofiìb dV Dio ±catiticn*t fdòiii fptì 


A^è^'tóiài'aeothdcftóòfr» mOctttìà^ftròco 

ancori f}ti circolhttti i & vna ',i^lra^ 
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Sdciaroento ^coq tal mcip^ia di vocci^i 
c con tal fpìrito di diuozionc* phc ca-fj 
gionò in tutti vniuerral^t9njcrp2za9 
ìpargitnento di lagrime • ; : 

Adiileua vna volcaseflèndp ipf^rmof .4 
al Sacrifizio della Mefià> ed era nel. 
giorno della S^^mursii^a Trinità » verfo. 
la quale fentendofi ja quellq Sacca^ 
azione loprabix)ndanza 4'intennfEnw; 
amarcsquando vdi daJ.$^?crdojtc tecir 
tarli quelle parpÌe..£fAii^^ pAt. 
ti^emyé' f Sojj^o 
potè contenerfi, chcjraccolte al 
^lo > che gli fu polfibÙe, le forze» non^ 
li leuafie» & andafiè póme volandpf^ 
per il chioftro>rcplicando da peiLtutto:: 
le notate parole > ed imiitando ciafcMiii > 
no abenedire » e lodare Iddio Trìno^ 
dcVno. 

Parla'ùà del Sacramento dclÉ Altare 
con iublimitàdi concetti cosi purX)><e* 
cosi dinota >cb£accendeua chiunque.^ 
fece trattaua a degnamente venerar* 
le » de in riguardo ad eilb deriiuua 
ixùlmejateiaiuLquell^huniile fince< 


T>el B» ftémefio tlVf 

raJV^coer;i2ÌonCtnclla quale ceneua cut« 
ti i gradi Ecclciiailid ) ed fiacri mini*: 
^Iri) tra^quali daua 11 principale > e do- 
liuto luogo ai fomiTip PontcBce Ko^» 
mano 5 che' fcmpre con cfpreffiohi di 
parole riuerentiilime nominauq^ ccer«, 
caua di renderlo yenerabile ia tutte: 
quelle valli Regioni doue por t;aua > ò^; 
llabiliua la luce del Vangelo « 
<Quello3che abbominaua in eftretnosC 
che co ogni Tuo pòtere s’adopraua pee^ 
toglier di mezzo > eraia poca liuerep^ 
za i che sVfàua ? ò nel celebrare il Sa-«^ 
criBc io della Mcffa ) ò nelPaliìilere aclt 
elfo > e fommamente detdlaua <9 che; 
nelle Chiefe s’introduceilero i ridotti, 
di ciarle, & altre inufbanc fcompoli-* 
tiooi i neli può dire puanto li Santo 
hupmo viueu<in quella parte ramma^< 
rica^ > é quanto con Torà doni procu- 
ralTq d'impetrar opportuno rimedio 
per cosi infoflVibil dirordÌDe; &acciòf. 
dici fecolari haucBero a prender noe- 
ipa da Ueligioli , premeua grandcmen-1 
te ^ che grodìzij Diurni ii xecicairera 

con 


con qiitiLi maggibj* dinoiioney 
fa y die - (ófCt pòitrbik 5 nclii qiialLi^ 
quando tgli tlcrcki^ Jà^cJtichdìdf Mar^' 
Aro Coro lioilfolo préììecteua' to^ò 
cOn reffeÉtipio I ttlà 'ancóra con l4 dirc-> 
2iòne della fua vòce^ e tdrt)i’atttn«i 
wotìc i è punruaijtà 5 chìC/ìciaftUho.oWir 
dinatàmènce fcfegui/st il :fiiO 
nelle cerimonie fa ci*e* ' ^r!1v 

‘Oltre qiieft' ofiwj di pietà 3 e qdeftfc 
d’^ttofèrn^ioiri d^ortequio' fatte aì\ F^ 
gHiiòlo^i'Dìò>e della Vb^gìoejhutriai' 
FrancefeO va particòlaie 5 etcoeriflìp*' 
mo affètto Verfo Piftefs-à granMadre' HJ 
Dio .<juefta 'ftft da'^>tiWi àhni frd^é' 
per Madrd pei^ Alltiocafà, é per Sgfiof< 
ra. Di ld> e delld^ifé grànderzèparlài' 
oacott affètto di figlio'^ e riutìrgeódo’ 
iBifi ftfhptc nella' tneótc le ddn i'edif 
priiMlegó'de^qiiali'tra Itata arnòthlta 
da- l>i6i eftìttaua jà fpmtòij fcdiccUaj 
Mi congraritloteeo) ò Santi/sititó Véy 
gmé 'iò&ttie 5 é i e mi failfcgrc^' 

cfie là ftjàno Oórtipócétc di Dio t’ható 
hja farà epsi hélli jrcosì i c cosf 

purav Era- 


'liferitia ie.itie delizie il^triftórtferÀ 
^ 1 } Lqi » c ^arc* fcco jdiuótiilimi collét^ 
qi^ pirOjuAilfilo' f>er è^rieh^d quell 
•ytwrufjt^ > mUù. ifmifidì} y^finé, périte^ 
cttm iilà i> nciiràda fuòri di dei quàUhl 
oogiià iblliféùo onàe, 9fi, igiòchò 
Héraòiò ,à t Vilinre il P. GiOé Sóìàhtl 
Pròcurator GehtralQiriel -Perii deli'Or- 
dine dt Prcdicatóri>iiìcncrereróru^^ 
ua à drolex^ prender qUdichè fiftoro 
dorile; Tue tante» ò così graùi fàtichd^ 
gèi diìàeil jferùò di Dìor^ ch’égli fitror? 
Hiiua. tutte Ic^^fue con fola z iòni foòzà- 
dilun^ard ^ai Cònuentò » pòrciiché^ 
(tfo^giùnfe) ifeJofl>criricftQ 4’éiscr fréA 
qocrnreméncc à dilcòrrcjré còri vrià Ca# 
ma;» é.tratténccnaièod èfsòieiin fòjaitó' 
comtéi^razioaeycOii tdl godimeiitpdeì, 

mio cuoi‘e, Òhé mì JritròuO oglìircfrig^: 
rio alk mie pene » ogni pienezza di 
contento. E prck pei* riiànò quel'jìélfj 
giòiòio condii6eauanti TAltar 
gÒ3Ììe,vtÌOi\e'CÌséndò genudeìfi àtiicÒ-' 
due» tiròjFraàcefcó la coxrinai » che ccm* 
prju^ f’é ii*V«^4:iuoUo - 


f oS Csmptndh delia 
Padrc>gli dif^: Qtìtfta c cte 

hà rubbato il cuorcjcotì la ^iialc io c(Wt 
ucrfo» a cui ind rizzo ic!iBÌtvoci> e 
CUI t^go^amiliaiftfjiC riucr elitc<x)nucr^-j 
(ìitione •' Oopò *^qi]cftc p»'irolcilcgut.f 
negl occhi diTranccfco tal inondaziw - 
neTdi lagrime ie nella lingua tal fo^^i 
tà dicolloquij con la Reginadc Cieli»^ 
che que! pio Domenicano rimafe ocm* 
lomma ammirazione >> e diuozioue i . 

-E che tale veramente riurcifsct.'a,ì 
Francefeo la Saiuilsima Vergine y 
ne ridderò quotidiane clperienz€».im*hj 
peroche'ne trauagli maggiori > ch'c glifi 
patini ) ò per la ftanchezza de viaggi»:, 
ò per gl'ardori del (ole pel tonnet^.^ 
to delia fame» col folo rammentarli il » 
dolciflimo nome di Maria > ò col trau^ 
tenerli nelle Tue laudi» lì dimeiiticaua^ 
d'ogni affannone prouaua coafolazio^o 
ni di Paradifo . . , v . * n . . .c/r 

A quelia^gran Signora faceuft cglv,^ 
fantamente quegli ‘ofTeqoi; »che:ftiofc 
fare profanamente vn*am»Tnée vcrfojif: 
Tuo iatendimcfitor»^if(>mi^lanza^ ida^i 
, quali" 


Del * iré^ . 

K 'pro^e<«a uà i t riiiióf o <li M il rix d i ^ 
fttfb afich’egli le foe iòronatc^e cò» tali- 
fdrina di parlare lo di (fcvn giorno ai 
P» Fra <iirola«voddelfco»ro della Tof-^' 
re : Vado à far la Serenata ad vna bel- 
Jrfifiima 5don«?€tlaichc m"a^petraX>r vo- * 
Icndo il Padre s die ben capiua lo fpn 
rito del ’Seitiio di Dio particaparfe-j 
di quella^ -dVrltatione s' e giocondi •- 
tà .9 a pofèipfe volte in v^itingolo na- 
useilo j dlondc (empre miraua Franccr 
f£t) i thè portoli alianti laSacra Ima- 
giric della Wcgfm^'i del CiclO) focena in 
h^nnor di lei vn.i roaiiiflima armonia.# 
coi Tuo violino v eci à quel fuono eccir 
tandoli in folti , & in plaufi > dalia per 
lungo tempo luogo à quello Ipiritcbdi * 
Cttl'é proprio fcuoter tahioica con sì 
g¥a*n vehcmetizn il cuore ^ che lo nc- 
ceflita à proromper > come per ifpuuo^ 
rare, in quelle efteriori agitazione do- 
po‘Ìe quali U proftraiia il dinoto con- 
"tetnplariHO con gran riuerenza ingi- 
nOcdvioni^epcrreuerana lungo tempo * 
! ih profondante quieta orationeicrcden-^ 

doli 


(fofi pi;:tilente»chèprouafse qu^ft#. 
(iolee ioiino , quclyche J^ceua Si Bo4 
nauentijra parlando alia Vfergitia.-S^af^ 
ahairtw tuarum afitténtìa^iccr. meum ^ 
Itiììauit à me'éì* ’ ’ . ^ J* * 

])i 'quc(^ Ibauità di . fpirito ipardc^ 
palla piu cqpiofamétc Partiate d Ntftyi 
ria nelle foknnitlj dhe 4i Icii ff eek-t 
brauano>in^lleq|ialt' riipccafione. 4i 
ramnìcmórarc Jc fue ^%ié^czzc ptc\ì^ 
uà cifettt cogito t?ncr)i)'^,efficaci><hft 
il rpilicuafìpida > c tuw j)i 

col ia PaiJ^difo • Ruj 

gionaùà pel giorno della Vifitatiòn.f 
delia >BcatiiTpna Verdine nel Gonu4- 
di S: Cbiaifi à qu^rie buone Menar 

lehc 3 c dapat lofQ vtrli iftruEioni per 
l-'acqiiife) delle Wrep» è metfP :^ccoWr 
inodando/i alJa fojcpmtà i-chc corre*- 
^a 3 iVruto drl Cantico Magtfifi£4^ 
‘lid proi'erir quelle parole ; 
fptritus>i^fusrì fifsqgl'pCcbi aì|)Òe)Oi^^ 
'• edii fend fuperi o ri alia yicapic 
quell ’ ap imè> tu tto che pu rcj pari aufu» 
Pi irabjliinetìtr ciddiia 

' FIt 


, cJjc ,ppr»ij4 ““«■ 
viii^r?, fffiO.pb? foriiandp à repi*T; 
c«»c.te (««.‘jBfiu’C par*>l<f» e3f(dfaft/ff‘^^, 
»t#V«y»?w.3jfì<.f«pf»&tto 0? gi9‘4 ’ 
da aimoinatiofle taniqtof9(R;ibile.»ifnc 
qwafiiJc^nimfebaBC# : abb«})d.9ii?W J» 
cura di -fodcsergll ^1. ,coipici 
cadérci c.qn latcftaiiaà le # 

le grate del.Parlarp.tio , pafceij^fiqji 
qji.clJc ardali? quali, folam^rg 

e’ftcoufàpcufijtìjiijcbi «i«fe:d<tpQ,,<^ 

pBOUatlq,'. il*.* ( MI ' ; ;l 

■iiiyrr’alt.ra volta .coprendo la ,Vigt}t4rf 
deU-A0u«zio,nc dello- Vergine C» 

gli tìjCl C^icntO) ed iofiewe con tuti;^ 

Aeligioiì era artdaro dopo ilde6«otf,o 

fflodéf .le,.giatiip auati il SanrilsiSact^- 
*aewp> ediCccQaihejnQirQ dolio Inteo- 

fii diMo?iQne_<l p»fc nel 
ftjtpftUa4 eaówc, .ed ,à <àlflaeg§lW 
•«idsKfiiAodR ìMa.dlflairar iliPflwtìw*» 
dpdi.perlèuctàkCRa (l «potè, .dio 
- fianti;’ lHidiu9w)ritde.i lòdi 'della 
Jdadre di Pioi*- |tna,.p.te,fcjiite. àuqucjlp 
( #6tcaciàil«. 

tri. i . oHIWfe'l 


ri^ CémfeHdU dtllaVhà ' 
retta > huomo di confumata vittii» c‘di 
Spirito cosi ferie * ed auftcro jchc per*'., 
molna ini n^rtfii mai veduto ridere 
ma vjuendo fempre con la mcntc'fiin^ 
nella raedicacione di Chrifto Groccfil^ 
fb fempre ancora portaùa il fembiart-' 
tC 5 & i lentimenti proportiónati a qoe^ 
Miftei'io compaffióneuolee lagrimofo.‘> 
Hor qucfti in vedere tal infolifo giu- 
bilo in Francefeo non fini d’approuar^ 
èhc vn Religiofo, à cui più ficonoienc 
il pianto, che il canto, fi tratcennelT^ 
in fini ili dimoftrazioni di gioia -, mà 
fii cofa degna da notarfi, che ito il 
Beato àritróuarc il Padre, gli ^ari^ 
tane^altamente, c con fpirito cosi fer- 
lorofb delle grandezze di MARIA ì; 
c dellelodi , che à lei deuono tuttek 
OeatLrre , che quel Religiofo fenten* 
dóff da operazìon inuifibile cangiare 
ftittfnanientt i ientimentj di me(litio£> 
jAglòcòhdjtàjfi pofcanch'egli vnita*: 
irtèntè còli F^arteefeo à cantar le lodi 
ddld ‘Vergine, òc[zd applaudire a glo^ 
' f lòfi rwo»fi^Ua-Afluniione4i dei al 
PairWIfo * 


' i if'i 

Rnp negl* virimi ’ cftromi^ delhz vkftii 
tìon : trouò'Fr^nccfino' àHdggcriméntftjl 
maggióre alle Aie agonica che J'Vditn 
le iodi di Maria ^ ónde auiiìcin^dofic 
aHa morte pregò i fuoi Padri à voicrìfb 
gli recitane iiCanticò MagniAcat » et 
gPInnì i che la Chieft propone nd^ 
celebrarle fuc Fcftc » c profeisò ^.chc*^^ 
il folovdirelcfue lodi gliicruma,cb 
per diminu2k)fte dci.tpaJc^ c per ac<h 
crefeimento di fiducia! in quclccmpof^ 
di comune fpauento« ^ J . iti* 

iVcneraua con dinoto cultó'ì Skntìr.* 
tutti del Paradifo»trà quali s*eraelci^ ^ 
to per principali Auuocad il fuo San-T: 
to Padre Franccfco> 6 c il Serafico Saa? 
Bònauentura . Al primo offeriua per 
tribmodidkjottotìe tutto il fiioVìlic* 
re, cercando d’imi tarlo perfettamente- 
in ogni fu a operazione 4 fapcndo- 
non v*eflèr diuozione più gradita, à' 
Santi > chela loro imitazione* Vcrlb. 
il fecondò haucua tal eonffdcnzaiiitLi 
tiuerentc familfarìtà, che fitfatfchcui > 
lungo ipado di tempo adanti vna -fili' 

H Ima- ' 


1 14 Compendia della Vtta - .T 
Imagine co farui dolciffimièolloquif 
ipendeua molte bore in orationc ge-.T 
nnfleflb ad implorar Taiato del Tuo n 
Santo Protettore ^ cd alle preci fucce.,:, 
deuano bene fpcfTo afpTiflSme difcipli^ 
ne y con le quali Tinuocaua dal Ciclo i 
a fuo fauore . Prima d*andarà. predi- 
carin publico > fbleùa andar a piedi » 
di quello efimio Dbttore> c. chieder_ 
dal fuo potente patrocinio quel :ltra-^^ 
fico fpirico> col quale egli haucua^ 
manifeflato al mondo > eco’ lcritti>e > 
con le Prediche le verità eterne; à Ini 
ricorreua à fine di ottenere quella^ : 
fomma affabilità, e dolcezza nel con-: 
ueriàr con gli huomini per guada- 
gnarli à Chrifto, della quale nc fu poi" 
atal legno fauorito da Dio , che han- 
no lafciato dcpoflo coloro , .che per 
lunga cfperienza feppero le cole 
Eràcefeo, che neffunos-acoftò ad vdi-? 
re i fiioi difeorfx , che n on partifTe 
defidcrio di «ligHoraoiento de’eoftM-.. 
mi » !& accioche foi&ro vniformi nella, 
morte quelli^ ch’erano flati fomiglian- : 



Del B. Trdmrfco Sela»0Z\ i 

ti nella Vita > fi pi^. tenere 

che S. Bopauentiua impecrafiè al 
diuotojche in quel giorno 
quale egli era rinato alla gloria folILj;,v^ 
ancora Francefeo chiaToa.ts>aI,P,ar?.4Ì7;j 
fo, che fìi à 14 di Luglio rannp j 6 jqÌk,% 

' t» • *' * 
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peli» Sfkitt'd’ Oration^ M trante/i» 



■ l • fi * ■ 

D Ai quello continuo trattare^ chc| 
faceua , Francefeo orando co’r^ 
Cittadini del Cielo dcriuaua .nel fua^ 
cuore vn aliena tione to tak. dalle^ cofe > 
del Mondo , qndp riconolccndofi - 
come Pellegrino in terra ^’là jccACr^t 
ua . il : filo cuore > dpue haueuà il, fup> 


Teforo. 

Era grandemente folkcito di dstre 
quel maggior tempo j che poteua alU^ 
contempla2iionC)C perche la notte più- 
dfogn’altro,è tepo propqrdonato p^; 
queft^cferciti.o, no impedito per ,lo>pi^j; 
da altre opere di caritàjfi priuaua volc; 

H a ticri 


% ti ^ Cdi^nànàeXlàrflfà . 
fieri dd forino 5 e fi tràtteneuf le • 
que^é- Téi'hOfc in altifiima contem- 
ptóionocoifDio*: è molte volte Tèn- 
ia prcridcr alcun ripofo vnìcamenteLi ’ 
ripofiiua nel fuo Signore auantì TAl- 
fatè del Sàritiflkrio: Sacramento nella 
Chiefa. 

Horqàanto attentà » e quanto alta 
fofic Forarionc del Sant^Huomo fi ri- 
conofceua dal vedere 5 che tutti '1 fèn- 
timcntij quafi haueflèro abbandonata 
lafèruhiidél còrpojcrano tòrìraccol-. 
tìy che pareùa rimaneffè e'ciecòje for-i 
dO)e imitò) non vedendo^ nè^p^rlari- 
do ) ne vdendo 5 chiunque fc glf acèO^ ' 
flaua ) onde chi lo miraua^folo fcorgè« ' 
Hit ch'egli ftaua Ibauemente goden- 
do^ e gufiandò quel quam fuauU tp 
Dominut • . 

- Méntre in Litri à fi rltrouaua inferr , 
Iria s entrò per' vifitàrlo il Plldelfonfo ; 
Mugriòz Kèligtolb'di grand'elèmpla- 
f iéa >e ritéooiS che Francefeo Icuatofi 
ìrigìrtoc’èhlòrie> ftaua orando auanii la 
ikatiffim'a Vergine» perciò noti Vo- 


Dii B* BrOHÙfiùS^léM9 • (%li 
lendolo diucrtire da si pia occupaékv^ 
ne 9 ritornò alla Cella del 'Coinmi£i<- 
rio Generale, doue appena giunto » 
fenti vfcire grande Crepito dalla Ihm* 
za di Franccfco , ed accorrendo^ per 
vedere V che cofa Afle fucccdutaJiJfti- 
contro il Beato j chè fcorreua peiCo- 
uentoconle maniin Croce, c<m gli 
occhi verfo il Paradifo, con an^r 
proferendo a voce chiara varie di- 
uote fentenze della Sacra Scrittura*, c 
mentre per Pabbondante efultàtione 
così fcorreua, com’ebrio horquà, hot 
là fenza fermarfijs'abbattè per auuen- 
tura in vn Tertiario, lo ftrinfe con ca- 
ritatiuo amplcifo > e mancandogli lo 
forze*, cadde trà le braccia di quel 
Conuerfo , e d* vn' altro Religiòfo , 
ch'iui era , da quali fii portato a ri- 
pofare nel proprio Ictticiuolo , potcn- 
dofi verificare di lui ciò che in propb* 
fito dell'anime ferite d'Amor JDiuiito 
lafciò fcritto San Bonaucntura: Bfs 
exultcitione mmia dd modum ehrìf frétci^ 
fUAUr graàitur , quUttm nd»f»fiUuHh 

H 3 
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rrViS . ? (UmpekdiffiltllA.VitA> 
\.f^^c>reaturas^ fuas imeniUfui Cf^eatoris 
- {Jàbtoris mugnhtidinT afnpLexatnr é 

4 o:(ln;qttcfti.ccce0i pwuaua ancorjLj 
►iqtìclla/pecic di diiiotionc 5 che il me- 
:iiiefiitioSan Boriauentura awfto ori- 
. ginarfi dalla gran giocondità 5 che lo 
. ^Spirito infonde in queft'anitìie auucn- 
j^turare con néccflitarle à/uaporare nel 
zàdiiMoxivaHqaand^i dke il S/anco 5 

aliquanda ftr quofdanrxlam^tesy 
, qliqnando fer altquos geftus^ ^ fingtéUuSì 
^qt^^ificuaforcLfido erumpitymn valens 
‘^ft tfitrAfiic^cìtum ccnthere»Così molte 
. jVpltejmcn tre rh uomo Santo s’immer- 
. ^eua nella concemplatione della grà- 
£ dezza > e perfettipue di Dio 5 ò nell* 

; abilTo del/uo niente 5 era vdito cfcla- 
, mare; Q^s es fu Deus nteus^ ^ qnisfum 
. tgPì lùjoium-i ego nihii. altre volte pro- 
.i:9nipcqa in quelle breui parole : Mi 
Jle/Us-i mifcricordia* E per che prouaua 
, pcr clpcrienza>quanto foflè buonp) & 

• amabile il ^ignprcjtncntrc ftauaauan- 
il Santillimo Sacramento deli'AJu- 
le con k braccia in forma diCrpccfif^ 


V 


Solisi ^ * iì^ 

- fòi fu b^Dt fpeflb iiìtcfo rcplicarcLa: 
Heu Domine qms tfii^quhe 'oj^ndmf^is 
te Deuf ?neus offenditi Sàgvioit <i cow^'é. 

< poflfìbilev<jh*altri v^offcnda ! c póftoG 
tutto proftefo'cófl là Sc3k:ca sù'Ipaiii- 

* iiiento prolungàUiTm^)ud hiimil^po- 
' fìcura la Tua orationé é* ’• ' i ‘ <v *> 

• Quctìo interno giubybi^^cl*!qp% 
^citaua in ^ (bmmigliàhte maifienL» 

n i clamori^ era taluolta così fopràh^ 

- bendante nel Sant'Huomo » che liti- 
^ ^uceUa ad appartarli con veloce fuga 

dalla frCqueza de gPairrij & ad adare 
ritrouare i luoghi più fèluaggbe più 
nafeofti per quiui fènza ritegno poter 
sfogare ù fuor affetti , fecondo' grim-* 

" pulfi^yC la vehemenza, che prouau4L*„ 
. dello fpirito 5 e mentre dimoraua nel 
^Conuento di TruxiUo feruiuafi perciò 
-fare della commodità dVn oliiieto iui 
vicino 5 douc non ba/landogli d'hauec 
i-refe queif efprdfioni- tanto viue del 
ifuo.affettO'Vcrfo^Dio con iterate grx- 
'dà) prendeua ancora il Tuo ftrumcn- 
vto>& inuiraua con queLfuono gli vc^ 

H 4 celli 
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: .celli. à cpngiungcrfi fccoi.jncile lodi 
. Diuin^ Bonici coi lor%- garrito . 
ó'.T A tjO]efta;(pin£U4le giocondità, fuc- 
nc^uajio cópiófey e diuotc. lagriw > 
-ìBOitj le <qtiaii fiqocfaceuafi il Beato > 
^rticolarmente>;Que haueflè<cooteip* 
piato la Pa/fioDedeJ Saluatote 
. |»oLt«tóo Ji*Amatttc^i.Crocilìfro 
^ fCuaU iCon la i^nce »' che non 
- dfeoirgairc da;§y occhi amctriffimo pia* 

• toldiCoippaffiooCtepercagioncdi tal 
> abbondanza di lagrime k gliivedena* 
:>nÓ5ÌC0n&ritie’di fe fteflofcriflc il; San-» 
?:to Ciob:a iil volto^x grocchi notabìi* 
ijncqtcgpnft.i; i ' 

.. Mà Quello, che rcadcua più fti- 
, inabile il pregiato dono della con- 
! tenaplationcjche po^deua il Senio di 
Bio, era che in mezzo à quelli fauori 
icelcfii conièrtiaua va baffi/fimo icnd* 
mentodi ie’medeiimo> onde nutriua 
ifl fe quella verace apprcn/ionc di'noa 
efler degno per i fuOi peccati > che la 
terra lo roftcneilè ; cd afferniaua > che 
Tempre in penfàrc à quefld > viueiuu 
‘ con 
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. con merauiglia della coUeranaa) ^ 
bontà del Signore • * 

Haueua oltre ciò queftoi di bello il 
fuo contemplare 3 . che non ottante che 
tutte le fhe dditic fottcro vnicamento 
il trattencr/i i piedi del fnQ Signore 9 
pure doue fcopriua 9 che la carità ri-? , 
chiedefTe la fiia opera in quakh’affare» 
fcnz’alcun particolare attaccamento 
prontamente lafciaua la contempla- 
tionc per Topcrazione j intendendo 
molto bene il merito 9 il tempo di 

lafciar Dio per Dio ^ come fìi quando 
nelnauigare airindie s’era ritirato in-i 
yn angolo della nane» e fenza curar al« 
tra cofa» che di trattenere col fuo Dio 
haueua tramutato il Mare in Santua* 
rlo^mà appena inteft da vn Padrcicttèr 
.'meglio^' che a'applicalJe à catechi* 
zatc alcuni infedeli» che fi ritrpuaua* 
no jìi quel legno, che fubito priyandofi 
d'agni (uà propria confolationc fi poiTc 
td inttruire quella^ rozzamente fenza*^ 
curarfi del fuo amato ririramcntpr per 
no rimanere ppUgiaqjuefio frnttuofo 

eferd* 
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cfcrcizio deirorazionc fottrahcua al- i 
Jc fue proprie nccelììtà quel tempo > ' 

ehc la carità gHiaucua impedito d*im- 
piegare ndl’atcual contemplazione. 

* £d in riguardo appunto del frutto I 
che vi trouaua Tanìma Tua) foleua te- j 
nere fommamentc raccomandata à 
fuoi Frati rotazione ne poceua pati- 
re > che haucndo in loro facoltà di po- 
ter trattare familiarmente con Dicevo* 
lefìTero confumare inutilmente il tem-^ 
po in difcor/i ^ & occupazioni friuo- 
Je 5 & oziale ; & vna delle ragioni per 
le quali tanto fchiuaua i gradi di fupe- 
riorità era per lo fcrupoloj con che-» 
farebbe viuuto» fé non hauefiè con_> 
ogni cautela impedita qualfjuogliflL> 
inutile di/fipationedi tempo . E quan- 
-do fu Guardiano in Lima) perche temè 
che alcuni alberi piantati nel GÓuento 
^potelTero fouerchihmente occupare^ i 
fuoi Religioni per la culturav che ri»- j 
chiedeuanO) ii pofe inanimodi faiii 
fchiantare dalle radici > e cosi toglier 
vrfa tto . il vpregiuditia> no per 


cagxo 



[ 


DelB^Fraffce/coS&la^. 

cagionare al continuo ftudio d*orazio« 

ne>ia quak^crche fttot efkco indiai- 

dua compagna della folitudincj cer- 

. caua Tempre di colfiuarccol'^crfuade- 

re> c col praticare yper quanto glkra-j 

conceduto dalla caritàd luoghi folita-* 

rij 5 e ritirati > e Tenti grane diQ>iacere> 

^ quando vidde> che auanti il Conuento 

S'apri vna nobile» e fpaziofafkada^j ' 

- che Tcruiua d'ameno palleggio à Cit-» 

ladini, dxibitando ichc con quel prc- 

: tefto li venilTe à poco à pócoi perdere 

quella primiera ritiratezza che vTaua- 

no i Padri » & infiem'c con la frequen* 

-za del Popolo à diminuir Tefercizio 

delforazione j che airhuotno Santò > 

. che ben penetraua i teTori naTcolli ìoj 

quella» Tembraua dilcapico fopra ogni 

altro conlid^tabile»* ' ' r i 

» 
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- CAPITALO X- 

■■? j .• i ^• ' ’‘- . .... 

Della fatUmca di 'Prancefìoy e delfuo 
^ .7 zv.ifcel^ranfi^^ 

V i.>. r ‘. 

1 % A ■ si continua, nmenibranzajchc 
mediante rorazione haucua»» 
Prancefeodi Chriftò Crocefifsoj ria- 
'‘iceua nei filo- cuore queirinuicta pa- 
-ticitóa>conia quale tollerò fin’airvlci- 
tnò drfoa vira tuctociò> che per gloria^ 
-dd nomc Santiisimo di Dio hebbe^ 

- incontrare > ò fofse di dolori nel cor- 
po» ò di trauagli neI2a> mente » hauen- 
^ doconfècratòin ofsequio della 'Cro- 
cè > cosila fua carne f come il Tuo Q>i« 
rito . ^ 

Furono varfcic occafionbehe bebbe 
dlmofbrarci quanto egli al Modo» & il 
Mondo'à fc fofse croccHfsoj mediante 
il iacro dono della fortezza » col qua- 
le non fi rafFreddaua punto nella cari- 
tà anche tra grincontri deirhumant^ 
perucrficà , e nell’abondaoza deirini- 

quicà> 


I)el&Vrah)cèJcaSd4P^>' ’ 
quità j Kefolo pati^ vòlenticri da bar-' ; 
bari > c da idolamy inìi fcnza rccct-* 
tionc alcuna dt f)ci:^ne da tutti queliti^ 
che iddio difponéoa \ che ò per cfcr- ‘ 
citarlo) ò per humiliarlo gli* fofìcro ia 
alcuna maniera moleftù i 

Entrò vna volta Franccfco ncllt-k ^ 
Camera dVn graue 9 cprouetto Rcli- 
gioibche ftaua infermò i e quellO)forfi 
per efplorarc la virtù del Seruo.diDio^ 
>^on rigido» & auftcro fcmbiante inco-- 
mincìòà fgridarlo : Che vieni à far ‘ 
qua huomo ipocrita : penfi per au»'' 
uentura d’ingannare me» conforme hai 
ingannato graftri? partiti» c non ardi- 1 
re di mai più venirmi auandrrA que-b 
fio improuifb rìmprouero* niente &• 
turbò rhiimilc » c paticnte Francefcoy.' 
anzi ripieno di giubilo conformò per • 
vero tutto quclJo> chc il - Padre gli 
haueua detto» 

Similmente vn^altra volta Ri viiita-^7 
to da vn Religiofb del fuo proprio or-®- 
dine ) il quale gli proteftò ) che quan* • 
to appariua nelle fue operazioni di 

San- 


ìì6 

Sento ) tutto crédcuachc ibfsc illufitì- ^ 
nc Diabolica? c fperaua ? che vn glor- \ 
no s’haucrebbero à difcoprirc le fiit^ I j 
frodi? e non hauercblie.piii fedotto ^ 
con quelle vane apparente di fantità. . 
la Plebe . A quefto’ parlare 11 Seruo’ 
di Dio > che veracemente reputali a fe 
(lefso j50P;gran peccatoredì gittò coa^'^ 
vólto allegro à piedi di quelReligiofo?.;^ 
lo ringratiò ? fi dichiarò» ck' egli vera- 7 
niente fhaueua conofciutojgli ridice- ^ 
fe perdono» c condiuoto cuore lo pre- 
gò à voler incerpowe Je fue orazioni .. 
apprcfto Dio perottenerglii lumCr? c 
Mirericordiaiperlc quali dimoftrationi- . 
di foda patienza ? e di verace humiltà. ; 
rimare non poco compunto quel Pa- 
dtc» t dkndi innanzi hebbe femore al- 
to concetto della virtii di Francefep. 

Altrettanto fece nel riceueie vna , 
Teucra riprenfione da vn Religiofo -r 
per gradò? e per merito à fc molto in- 
feriore: Còcepì in quefta congiuntura j 
Francefeo così grand'eful^^tione in- 
terna per haucr hauuta qiiQÌl*tìCC 3 fi.o- 
: . ne 


A 


f 


( 


Del B^FràffceJca Sola» ff,' iij 
ne di pàtirc.per Chrifto^che pafsò tut? , 
ta la notte in Gancici > c in Laudi fp?'- - 
I rituali in honorc della Mac/ià Diuina» ; 

) c della Beati/fima Verginea della qua-r ' 

, le fuperiorità di fpifito marauigliato , 
c confufo quell' altro andò la mattina 
lègueiiteàdimandargli perdono, ed à , 
ì proftrarfcgli auanti , mà Francefeo no .. 
„ permettendo limili atti d'ofscquio io 
riceuè , e riconobbe come Tuo Bene- 
^ fattore 5 e come a tale fece dimodra- -, 
doni di .particolari&imo aflfètto . Nc 
mancarono in altri tempi al Seruo di - 
Dio occa/ìoni fiiffìcienti per dimo- 
ilrarfi armato dVna IbfFerenza > e dV- : 
na coftanza infuperabile auucntando . 

. molti in diuer/i tempi contro di lui . 
varie mormorazioni > le quali erano 
dairHuomo Santo afcoltatc > c tolle- 
^ rate con mente fercna > e con allegra \ 

I faccia,fuperando fempre Talcrui inui- 
J dia con Leminenza delle Tue qualità^c 
con la gloria de- Tuoi fatti , rendendo) 
benefieij per ingiurie, rmerenzajòc ho- , 
norc per. di/prezzoj & afflontiL- Vero c = 

che 
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come nelle detrazioni che 
gwardauano là Ìuàpcrfonà>era ìnfen* > 
(ibile \ coiì ìnqiicllci che coccaua* i 
jnò il s diueniua tutto feruo- 

ire e tutto zelo per sbarbicarle, cor- ‘ 
reégèdo con éutòtirà la malitia altrui, 
e fuggendo da quei circoli doue fen- : 
tiuà introdurr ragiónamenti di Ornile * 
biatcria. 

In tanto auuicinandofi il tempo, nel ;, 
quale Iddio haueua difpofto di coro- 
nare la fofferenza del fuocruo apri ' 
nuoue occafioni air Amante della^ . 
Croce d* cfcrcitarfi nella Tanta pa- 
tienza con vibrarlo due < lueii prima 
della niortè con acutiflimi dolori v 
che Ibpraggiunti pofeia dà febbre lo* 
coftrinfcro à metterli in letto % In que» ^ 
fio flato poflofì k contemplare vn Cro- 
ccfifTo^che tencua dirimpetto al fuo 
iciticiuoloi sfpgaua con effe lui i fuoi 
affetti ) i qual particolarmente erano 
di ringraciarlo^ che fi folle prefa cura 
d'aiutarlo ad afìHIigcre il ilio gran ne- 
ttUco il proprio <orpo> àcuì riuolgen^ 
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dofi di quando in quando replicaua.» 7 
che non era luogo qucflòd^arpettar ri- 
jpofo > c che non lo prctcndelTc già mai 
in quella vita. *' 

Mà quanto negaua ogni ripofo al 
fuoCorpOy altrettanto loprocuraua 
al fuo fpiritO) cercando in quello ftato 
d^vnirfi maggiormente con Dio , e fa- 
ccndos che il letto gli lèruiiTca comedi 
gradino^ per falire alla contemplatio- 
ne delle colè celcfti , li tratteneua per 
della contempla rione c6 gl* An- 
gioli Santi, ed efcludeua ogni difeor- - 
fo 3 che non tetideffèe a pili perfetta- 
mente accenderli nelPAmor Diuino. Si 
faccua ancora diquado in quado leg- 
gere le meditazioni del DiuocillìniQ 
Fra Luigi Granata, màvoleua,cho 
quelle gli folTcro lette con paula > per 
alTaporare meglio quello Ipirito , che 
in ellb vi ritrouaua , voltandoli verlb 
1 Imagine “'del Crccefiflb , c tratte- 
nendoli iui per quella Ipazio di tempo 
che dupua Till ullratione del Signore, 
dopo la quale ordinaua »che di nuouo 

I fi prò- 
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fi profcguiffe U Icttionc • Alle voitcj 
era tale ia'vehemenaa i che prouoia<i 
deiraraor ccJefte, che lo coilringeua s 
dare in dirottiflìmi pianti s rrà quali 
mandaua fuori alcuni accefi dciìà^rij 
della gloria di Dio con replicate quel 
dettoj GiortfutHT Deut; òqualche'al-^ 
tra (ìmile oratione giaculatoria' / 
hc.a pregaua i circoftan’tila recitato 
U'Salrno'i Dauda Anima mca. 
ou^ro jMenedif Anirtiàmca Oemhoy ed 
accompagnaua quelle diwote preci co 
tenerezza ftraordinaria de’fuoi affetti. 
Si fece anche leggere rEuangelio di 
San Gjouanni Ante àiem fefium fafihdy 
che prcfcriuela Chiefa nelRituale per 
gl’infermi > e quando gmnfe alFiftoria 
della Crocefiffione del Rcdcnforc>(i 
pofe à fardolciffimi colloqtiij coll’ a- 
tnato GlESV’ ichc patina in Croco > 
con tcrtninarc in viuiffimi rendimenti 
dà 'grgtic pet la mifericordia vfata 
verfo Tanima ftia peccatrice ^ Simili 
affetti di dcUotione efprimcua verfo la 
gran Madre di Dio^ bramando di v.d ir 
^ Ire 


D ^ 4* ^*9 nce[c9 Sohfto\ | ^ j 
) frcqucatcmciire recitare i« bonore di 
i lei gJ'H inni Sacri del Breuiirig, e fot** 

1 to Tombra delia fua potcntjffima pro- 
li ttttioqegodeua di 4 uuioinarfi ai po^ 
ij élfo di q uellc gratie > che rnediadct di 

d filo benefico patrocinio cQtftaqtcnie^-' 
j- tc fpcraua d’otteqere in paradifo , , 
il Vn giorno mcntrq*lé neftaua col 
y fuo ConfeìTorc lo pregÒ5 che volefi^a’' 

K intarlo aiodar Iddipi pofeia con gradc 
i fpiricQ cominciò i dire < De^s Ifl 
j) C^^eatory FaS:fr fu ^ 

j ^nniUres me* j c dapo hauer proferite 
i quefie.parolc > pottofi à contemplare-? 

^ la Diuina Bontà , rimafe CQrqe,immo- 
I bile 5 ^ irrigidito pel corpo , recando 
il intanto lo fpirito iiKeriormcnte ac cefo 

j da vampa di carità % 

j, Succedendo .ijon molto doppp la 

„ fefta. della Santifiìma Trinità ? Ppnla- 
ij pendo h^cr riguardo alla debole??! 
j del corpo infermoaoue prouaua gli.fiir 

I ‘ moli dello fpirito j vfcì fuori 
j Camera gridando ad alta voce > 
r dUamus, T<i^rr/wy^ tilium mm 

“ I 2 ' Spi- 
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Sfiritu > con inuitàr ogfi’vno à‘gfOrifì*> 
care qiTcìrihcffabilc niiftcrió^ the cc?-^ 
Icbrauano, ' \ ^ 

Aggraiiancfofi il male i grudicafontr 
ì Medici 5 ebe foife tempo di datgtì il 
Viaticò) e dopò hauerlO ridcùucò con' 
grand iffimo fpirito , coritinuè poi fili 
alPvlfimo d^edificare per tutte levie-»> 
quanti lo vifitauano . Hora facctirt dr-^ 
uotifsiini colloqui/ con Dio : Hora ca^ 
fìtatiuccrprefsioni d’humilti co* fuoi 
Frati j e fpeffo ponendo al confrontò 
delle ftìc pene quelle del fuo Crocefif- 
Ib Signore, pieno di lagrime prorom* 
peua in SSteammkazioni; O GIESl^*, 
diceua>'e d'onde à me auuien quello^ 
che Voi fiate in Croce, 6c io feruito 
da vofiri Minifiri ? Voi ignudòy& io 
ricoperto f Voi penofo con fchiaffiic 
coronato di fpihei 6c io abbondance di 
tanre conimodità, e fauoritò con ta*rftc 
cònfblationi : Altre volte replicando 
Ibmiglianti concetti cfortaua tutti ad 
amare vnicamente Dio , affermando , 
non Vefier altra foayità anche- in tcrv 

ra, 
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rai che ncll’amare Dioo alle cui gran- 
dezze applaudendo diceua : Gandeo » 
Domine mh quod Densjisy ét y«»- 
muses». . , 

A' dodeci di Luglio riccuè diuota- 
mence rÉIlreroa Vntione , c per mo- 
rire da pouero qual'era viffiito » chiefe 
per limodna al Guardiano Thabico più 
lacero > che foflc nel Conuenco 5 dan- 
daà circoftanti falutifcri auuifl > c ri- 
cordi intorno Tefatta ofleruanza della 
Regola j pofeia ad vno ad vno volle.» 
caramente abbracciare » e iprcnder li** 
cenza da tutti i fuoi Frati , chiedendo 
loro humilmcnte perdono» fé per forte 
haueflc ’ fatto qualche dirpiaccre ad 
alcuno . 

. Giunta la Feda xli San Bonaiicntur 
ra y feorgendoh vie più mancar le for- 
ze 9 afpettaqa il Santo moribondo con 
fomma quiete 5 di rendere lo fpirito 
al fuo Q eatorc, e quafi la morte non_» 
haueffe ad efTergli cagionata tlal ma- 
le, mà sì ben cleome dille VII Medico, 
dalla forza deU’Anàor di Dio ,. tutti i 
‘V ■ i 3 fcoiv- 
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fconcerti j c rintempcric della naturjl 
paruci che in quel giorno ccflàllcro# 
Recicauano intaco alcuni Religiofi 
vicino al letto con voce alta PDffick> 
DiuinO) & ogni volta \ che tì vcniua al 
GUtia P^i/^/)Fraccfco folleuado gli oc* 
chi) e le mani al Cielo) ripetetra Ja Hut 
cofuc t a orati on e? GUrìfi ceiarDeus'fV cr- 
tTìinati i notturni iì cantò il (imbolo 
della fede 5 e quando fi venne à quel* 
le parole > E/ incarnatui ejt de 
Sanilo ex Alaria Virgine^ fonò la Camu 
pana di Oliera >ln fegno. dell'£leua- 
tione^chdalf bora fi faceua deiPBolUa 
Sacrosaca nella Mcfi*a cantata. A quc« 
fto fegno Francefeo com polle le brac^ 
eia in Croce 5 fifsando lo fguardo nel 
<>ocefifso felicemente fpirò co quelle 
parole in bocca» Glorificetur DeusiCOt^ 
rendo alFhora il giorno i4« di luglio 
dell^anno t$io* c deirccà del* Ser* 
uo di Dio 6 ié . 

Il giorno dopo-eficndo concorfb 
quafi tutto il Clero Regolare» c Seco- 
lare eolMagifirati » c COn.numerofif- 

fimo 


T>et *franee/co Sotufió, ‘ i ^ J 
•fimo popólo> fopponendo gromeri al« 
la bara T Arciiicfcouo di Lima > ed il 
Vice- Rò Di Giouanni Mendoza di Li- . 
^aMarchefedi Monceehiaro) fù dalP 
itìfemieria portato in Ghiefajdoue có^ 
iicnne^che la Guardia iftcffa del Vicc- 
Rè tenefTc lontana $ c pur non fii fuffi- 
ciente,la tanta gente^chc vi concorre- 
rla à ve-nerare il Seruo di Dio . Si fea* 
cero intanto le folemii efcquiecOhij 
foauiffìma muiìca> alla quale volle af- 
/iftercil medc/ìrfio Vice-Rè 3 cantò lit 
Meifa il P. Fra Scba/liano Venid03chc 
poi fù Vefcouo Orenfe^ e fece in fua-k 
lode vndiuotiflimo Panegirico, il Pa- 
dre Gio: Sebaftiani Pròuincialc dcllà 
Compagnia diGicsfi^ huomocapacifli- 
mo dello Spirito di R anccfco^e perciò 
atfiflìmo à defcriueflo con là lingua - 
Ma mentre fi celebrauano per lui 
rcfieqoie di Defontoj moftraua Iddio 
con fcgnijche viueiia in Cielo il fuo 
Scrucs dandone chiara teftimonianzR^ 
trà molti quello j che accadde ad vtu 
peccatore habicuato fopra 50. anni in 

I 4 vn 
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vn borrendo peccato; Qucfti parea^ 
dogli impolfibilc di vincere quelita 
inaluaggia Inclinatione » che baueua 
alia colpa V s’accoftò con gli altri al< 
Santo Cadauére, e genuflc/To itnplo- 
raua Taiuto del Beato , e li baciaua 
riucrenteraentc i piedi , ed ecco che 
in vn tratto ù fente da forza .fuper 
fiore talmente compungere , c liquC!» 
farli il cuore, che non potendo refifte- 
re, andò incótanente à gettarli à piedi 
d’vn ConfelIbre,cdctcftando la^mala 
vita palTata rimafe in auuenire libero 
da quell' incentiuo di colpa • 

Fìi poi il Ikcro Cadauere no olhnte 
la renitenza del Popolo , pollo in vna 
calTa di legno , e fepellito nella Cap- 
pella vicino all' Aitar Maggiore nel 
fcpolcro comune de' Frati , c volen- 
do il V«Rè per fuadiuotionc hauer vn 
ritratto del Scruo di Dio fece <lopQ 
otto bore aprir di nuouola fepoltura^ 
ed cftrarnclo>alla qual funtione fìi ta-^ 
to il concorfo della nobiltà, e del po- 
polo, che ben apparue il gran concct>f 


"Del B. tr4Mce/c0 Slilanùl 
cocche con rcfemplarità della vitaJ 
s’era acquiftato rHuomo di Dip. Par- 
to il ritratto fu riposo il Còrpo nel 
prillino luogo» e quella numcfoGt tur*- 
ba con gnocchi piangenti» ritornane 
do alle proprie cafe diede apertamen- 
te 3 vedere il cordoglio d’hauer perfb 
in quella vita vn Padre si amoreuole» 
6: vosi benigno prouiforeà propri) 
biTogni . 
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C A P I T O L O XH* 

D" alcuni MhaccH^ chptfifuoimmti 
fifcrì ka Diuina « 

M A’ perche non è ftaco punto, 
mio dilegno di tclTcre in que** 
Ho libro rillpria deU’ opere fùpri,# 
natura auuenute ò ih vita ) ò al fer 
pelerò » & airintcrccflionc del Beato» 
hauendo hauuto vnicamente in ani- 
mo di proporre à Lettori le còle i- 
mitabili > c non le am mirabili del Ser- 
gio di Dio » cralafcio perciò di riferirne 
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1 J 8 Cornee nàto delia T ìtA 
alcuna} ma folanicntc per conclu- 
sone del racconto accennerò que' due 
miracoli^ che laSacr.i Congregatione 
dc’Riti inhercndò alla relazione delF 
EminentiSimo Cardinal Flaoio Chigi 
Ponente della CaiiSi hà in ferito nel 
Decreto fatto per la fua Beatificazio- 
ne fotto li 6. d’Ottobre i674,dc’quali 
per darne autentica contezza 3 riferirò 
per appunto quello^ che cefiimoaij 
giurati hanno deporto in ProccfTo . 

Diego Sauedra XTer tifico d'era di 
anni era rtato per lo Spazio di pih di 
fetftHiniinfermtìi d!aleunc piaghcichc 
hauèua nella gaba dritta) & efiendofi 
in tutto querto tépo medicato > e fatti 
molti rimedi;, l^prc piii peggioraiif; 

. oj: hauendo cgP intefo 3 che vq Tuo 
amico chiamato Giofeppe Ninno dc_a 
fiins con vngerfi dclPolio ) che arde- 
va nella lampada della Capella3 doue 
rtà fepolco il Bcat03 e raccommandarfi 
ali* iute ree rtìone dcj medefimo 3 era:^ 
guarito da certe gomme, che haucua 
^in capo 3JCoiKcpital Iporanza nell’a- 
... luto 


Del È.T^rartcefio Spianò» i 
luto del B.Franccfco> ichc con girane 
fiducia fece voto d^oflfèHfe ài Tuo fé- 
polcro vna tal qUàtìtità d*oHo per vfb 
di quellà lampadà ^che vi àtdeiià t ed 
ecco i che ìtì quelli iiotte fe gBenfiò 
fmifuratamentc là gambàj com’ vna^ 
botte(dic^egli) e là feguetìte mattina 
la crollò ardutra,comc qucllàjcheha- 
Ueua fana > e vniti i continui di dfa al 
luogo loro lenza fen tir piu alcun do* 
iores e pieno di letizia chiamò Anna 
di Villa Ruel fua moglie^ & altre per-^ 
fone di Cafaj e dilTe lorot Brano mira-» 
• colo hà fatto il B.Francelco in me*,bt* 
nedetto fia Dio » che m’hà faftato 1 a_> 
gambi) e le piaghe 1 e vigorofo) e ga- 
gliardo refe infieme con graltrigracie 
al Signore ) & al fuo Ser uo per cosi 
gran benefizio * 

Giouanni Biafatà , ttièrtttc ftaUi aj 
Icruigiodi D* Giouattna de Lugo ) o 
Torres 5 fii lopraggiunto da sì gràUcj 
accidente diflulTo di langue)chc tiùì-* 
la giouandoli i medicamenti , vomita^ 
Ua dalla bocca •ihlieme cól fìùgucj 

pezzi 
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pezzi di fegato > e cl'ihteftioi > per la^ 
qual cofa i Medici , & i Ccrufici > che 
lo vi/ìtaiiano , perdendo ogni fpcran- 
za d’aiutarlo co’rem edi; Immani > lo 
perruafero à ricorrere a’ Celefti co ar- 
marli de Sacraméti così della Confcf- 
Honc , c Comunione > come ancora ' 
dclPEftrema Vnzione . Or vedendola 
Padrona di Giouanni, che il fuo Serui- 
tore à gran pafli s'auuicinaua all«^ 
morte > hauendole detto i Mcdici> che 
non pallèrebbe le fette hore di notccj:^ ' 
prefcvna cadelaipcr tenerla accefajCOr ’ 
me fi cofiuma> à moribondi>& in que- | 
fio mentre raramctandofi>che vn*alcra i 
volta hauédo vna ferua in caia grauc- 
mcte infcrmajcra ricor/à al B. France- 
. fcOidc haueua ottenuta per eflk la -gra? 
i tia della falute,c5cepi rpcranza>che,fc 

di nuouo liauelTc inuocato Taiuto del 
' Seruo di Dio, haurebbe fimilmentjL? 

impetrata la fanità per rinferrao>& inr 
f cominciò à dire dentro del ilio cuoreji 

|- le feguenti parole; Santo Fra Fran- 

cefeo Solano 3 voi vi degna flc dì ren- 
der 

*• 
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"Dei B. Trànvefco Solano . t4 * 

Per ici famità à quella mia fchiauajcost 
vi pregò, che vi degniate d ■intercede- 
re appreffo Iddio Noftro Signore i mi 
voglia guarire quefto fchiauo , perché 
fapcte il mro gran brfogno , che io vi 
dò paròla-, evi prometto di-fariii dire 
vtia MelTai^ e digiunare tutti i mcrcor- 
dì , c vifitare noue giorni continui il 
vofko Sepolcro , c farò che la mia fi- 
gtiuola D* Ifabella de Lago , c della-* 
Serra la quale digiuna per mera fua 
dmòzione tutti i Lunedì , applichi il 
primo di'Cffi in vofìro honorc . Fatta 
quell’ offerta andò immediatamente-? 
ài letto, done giaccua rififermo perle- 
uargli di fotro trèlcziiolà di canouaC-* 
ciò, che haueua piene di fangue, o 
ihetcergl iene vn’altro netto j con ani* 
mo, che ancof fèruiflè per inuoltarlo 
nel Catalcttoyparcdo à fegni cftériofijr 
che faccua,che foflè digiti per fpirare: 
ed ecco , che nel far quefta fazione di 
mutare le 15zuola>vidc dalFaltra fpon- 
da del letto rhuomo di Dio co indoflb 
vn habito niiouo di Rcligiofo France* 
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fcanoacon lcmanicandidc> più chcj 
riftefTo lenzuolo , che ceneua aperto 
in atto di volcrJa aiutare inquclmit 
nifterio di carità ^ A quefta vifta ri«, 
roafe Giouanna attonita per Ja ma.ra-' 
iiigliajcneirtfteflTQ tempo fentì così 
gran conforto nel cuore > che concepì: 
lecura fpcran?:a, che rappan>ione dcj. 
Beato fofTe Oata certa cap,irra della fa-» 
lute dj qucifcrtio>efcntiua lemprc piU 
aumentar^ nel cuòre la fìducia:d'rha.uer 
;id ottennerela gra?ia3& inheme den-, 
tro di fe vna tal contentezza > .'che 
conofceqaj come periprefagio dell'auT 
uenioiento , Scorfe in tanto poco^piu 
dVn bora 5 che il feruo domandò alla 
Padrona da mangiare 3 e fi pofe da fc-i 
medefimo à federe fopra- del letto con 
dire i ch’era guarito , E dopo efferfi 
cibato, volendo la Padrona applicar- 
gli alcuni medicamenti s J’infermo ri- 
cusò di riccuerlii dicédo> ch’era di già 
rifanato fenza hauer bifogno d’alcurL>. 
medicamente) humanorcon ciò meflbfi 
à ripofare> ftette per alcune, bore in 

quel- ' 
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Del B* Tranee/co Solatio . 1 4 ? 

qucIJa forma 5 quando de/latofi chicfè 
di mioiio da mangiare ? e pofeia do- 
mandò, che gli portafTèro le fearpe , 
perche voleua vfeir dì letto, c con fac- 
cia allegra, e giocóda, c con hauer an- 
cora lo ftarnuto, daga manifeHi con- 
trafesni d’ellèr veramente , conforma 
profdTaua » ri Tana co. Per la qual co- 
la Giouanna riconofccndo il tutto pcc 
effetto deiraflìflcnza 3 & interceffionc 
del Beato refe infieme con tutta la fa- 
miglia le.douute grazie à Dio, & al fuo 
fcriio Francefeo, per i cui meriti queir 
huomo rimafed'allora innanzi libero 
da ogni male * 

Chipiùcofe marauigliofè brama di 
fa pere di quello Beato potrà leggerci 
la fua vira ftefimentc deferitta così in 
Latino, come in Spagnolo , & in Vol- 
pare, e l’illiiflre teflinionianza,che di 
lui fece nel Tomo fecondo delle fuc 
opere il P- Diego Aluaro de Paz Reli- 

giofo della Compagnia di GlESV • 
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